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10 maggio 2014. Marcia popolare No Tava Torino. 


- Le ragioni della libertà contro la ragion di Stato 


La grande favola della democrazia si 


scioglie come neve al sole, ogni volta che 
qualcuno prende sul serio il nucleo assio- 


logico su cui pretende di costruirsi, ogni 
volta che libertà, solidarietà, uguaglianza 
vengono intese e praticate.nella loro costitu- 
tiva, radicale alterità con un assetto sociale 


‘basato sul dominio, la: diseguaglianza, lo 


sfruttamento, la competizione più feroce. 
La democrazia reale ammette il dissenso, 
purché resti opinione ineffettuale, mero 
esercizio di eloquenza, semplice gioco 
di parola. Se il dissenso diviene attivo, 
se si fa azione diretta, se rischia di far 
saltare le regole di un gioco feroce, la 
democrazia si dispiega come discorso del 
potere che ri-assume nella sua interez- 
za l’assolutismo della regalità. Assoluta, 
perché sciolta da ogni vincolo, perché 


nega legittimità ad ogni parola altra. Ad. 
- spazio di discrezionalità. 


ogni ordine che spezzi quello attuale. 
Lo fa con la leggerezza di chi sa che 


l'illusione democratica è tanto forte da 


coprire come una coltre di nubi scure un 
dispositivo, che chiude preventivamente i 
conti con ogni forma di opposizione, che 
non si adatti al ruolo di mera testimonianza. 
In questo dispositivo c'è anche la delega po- 
litica all'apparato giudiziario delle questioni 
che l'esecutivo non è in grado di affrontare. 
Dalla legge elettorale a quella sulle aroghg, 
sino al movimento No Tav. 

- Quello che il potere politico non riesce a 
fare, quello che fanno i media senza potervi 
dar corpo, lo fa la magistratura. 

In questi anni abbiamo assistito al pro- 


|. gressivo incrudirsi della repressione, senza 


neppure la necessità di fare leggi speciali: 
è stato sufficiente usare in modo speciale 
quelle che ci sono. 

Chi disapprova le scelte del governo, 
delle istituzioni locali, delle organizzazioni 
padronali e dei sindacati di Stato rischia 
sempre più di incappare nelle maglie della 
magistratura, perché le tutele formali e 
materiali che davano qualche spazio al dire 
e al fare, sono state poco a poco annullate. 
Reati da tempi di guerra Come “devasta- 
zione e saccheggio’, l'utilizzo di fattispecie 
i ga 


” GU ” T 


associazione a delinquere”, 
sistenza .a pubblico ufficiale”, “vilipendio” 


della sacralità delle istituzioni sono le leve 


potenti utilizzate per colpire chi agisce per 
costruire relazioni all'insegna della parte- 
cipazione, dell'eguaglianza, della libertà. 


Non si contano più le operazioni della ma- 


gistratura nei:confronti dell'opposizione po- 
litica e sociale. Hanno tentato più volte, ma 
con scarso successo i reati associativi, per 


loro natura intrinsecamente politici; le varie . 


forme della famigerata famiglia 170, sono 
costruite per colpire chi si raggruppa per 
sovvertire l'ordine vigente, ma sfuggono ad 
una definizione chiara, e difficilmente sono 
applicabili e chi non si costituisce formal- 


‘mente in associazione sovversiva o armata. 


Hanno. anche tentato la carta dell’as- 
sociazione a delinquere applica- 


ta alle proteste sociali, ma anche qui 


non hanno portato a casa il risultato. 


Nonostante ciò a Torino - da sempre la- 


boratorio di repressione - hanno messo 


In campo processi contro decine di attivisti 


antirazzisti, nonostante la caduta del reato 
associativo. | 
Maggior successo hanno avuto le ope- 


razioni costruite intorno a reati come deva- 
stazione e saccheggio, fallite a Torino ma 


riuscite a Genova e Milano, dove semplici 


danneggiamenti si sono trasformati in un 


reato da tempi di guerra con condanne sino 
a 15 anni di reclusione. 

Oggi ci riprovano, proprio a To- 
rino, mettendo in piedi un pro- 
cesso con l'accusa di terrorismo. 
Vale la pena ripercorrere la genealogia 
di un meccanismo disciplinare, che va 
ben oltre il singolo procedimento penale. 
Si scopre che la mera professione di opinio- 
ni negative sugli accordi per la realizzazione 
della nuova linea ad alta velocità tra Torino e 
Lyon crea il ‘contesto’ sul quale viene eretta 
l'impalcaturà accusatoria che trasforma il 
danneggiamento di un compressore in un 
attentato. Un attentato con finalità terroriste. 
Il teorema dei due PM, Antonio Rinaudo e 
Andrea Padalino, affonda le radici in un in- 
sieme di norme che danno loro amplissimo 


14 Maggio 2013. Un gruppo di No Tav 


| Compie un'azione di sabotaggio al cantiere 


di Chiomonte. 


Quella notte venne danneggiato un com- 


pressore. Un'azione di lotta non violenta che 
il movimento No Tav assume come propria. 


Nonostante non sia stato ferito nessuno, gli 
‘attivisti sono stati accusati di aver tentato 


di colpire gli operai del cantiere e i militari 
di guardia. Una follia. una lucida follia. 
22 maggio 2014. Quattro attivisti verran- 
no processati per quell’azione. L'accusa 
è “attentato con finalità di terrorismo”. 
Ai quattro attivisti arrestati il 9 dicembre, 
viene applicato il carcere duro, in condizioni 
di isolamento totale o parziale, sono trasfe- 
riti n carceri lontane per rendere più difficili 
le visite ai parenti, i soli autorizzati a farlo. 

Mattia e Nicolò ad Alessandria, Clau- 
dio a Ferrara, Chiara a Roma. Le con- 
dizioni di detenzione loro inflitte sono 
molto pesanti, più di quello che il regi- 


me duro cui sono sottoposti prevede. 


I riti di un potere sciolto da qualunque vin- 
colo divengono un monito per tutti coloro 
che li appoggiano e potrebbero seguirne 
l'esempio. 

Usando l'articolo 270 sexies, la Pro- 


cura introduce un elemento cruciale, 


perché chiunque si opponga concre- 
tamente ad una decisione dello Stato 
italiano o dell’Unione Europea rischia 
di incappare nell’accusa di terrorismo. 
Queste ragioni oggi valgono per quat- 


tro No Tav, domani potrebbero va- 


lere per chiunque lotti contro le scelte 
non. condivise, ma con il suggello del- 
la regalità imposto dallo Stato Italiano. 


Fermare il Tav, costringere il governo 
a tornare su una decisione mai condi- 


visa dalla popolazione locale è la ra- 
gion d'essere del movimento No Tav. 


Ogni gesto, ogni manifestazione, ogni 


passeggiata con bimbi e cagnolini, non 


diversamente dalle azioni di assedio del 


cantiere, di boicottaggio delle ditte, di sa- 
botaggio dei mezzi mira a questo scopo. 
Con questa logica gran parte della popo- 


lazione valsusina è costituita da terroristi. 


E con loro i tanti che, in ogni dove, ne 
hanno condiviso motivazioni e percorsi. 
Non serve molta immaginazione per capire 
cosa accadrebbe se il teorema dei PM tori- 


nesi dovesse essere accolto. 


| protagonisti dell'inchiesta sono la pre- 


miata coppia Rinaudo&Padalino. Il primo, 
‘ quando aveva.in mano l'inchiesta sulle 


n'drine piemontesi la tenne nel cassetto 


dieci ‘anni, sin sull'orlo della prescrizione. 
Le intercettazioni effettuate dai carabinieri 
di Roma all’epoca dell’affaire Moggi, che 
mise nei guai il direttore generale della 
Juventus per la compra vendita degli arbitri, 


. dimostrano che Rinaudo cenava oltre che 


con Moggi, con Antonio Esposito, referente 
dell’n’drangheta in Val Susa e con l’avvoca- 
to difensore di Martinat, il senatore missino 
finito nei guai per gli appalti a Venaus. 

Di Padalino si conoscono bene le simpatie 
leghiste, che ne hanno fatto un protagonista 
nella persecuzione degli antirazzisti torinesi. 
Rinaudo&Padalino vogliono prova- 
re che la vittoria dei No Tav, la cancel- 
lazione della nuova linea tra Torino e 
Lyon, la rinuncia al progetto possano 
‘arrecare grave danno ad un Paese”. 
Nel farlo scendono con ineffabile sicu- 
mera su un terreno molto scivoloso. 
La nozione di “grave danno” per un intero “Pa- 
ese” suppone che vi sia un “bene pubblico”, 

n “interesse generale” che verrebbe irrime- 
diabilmente leso se l’opera non si facesse. 
Questo significa che il Tav deve necessa- 
riamente rientrare nell'interesse generale. 
Ma cosa definisce l'interesse generale, 
cosa costituisce il bene pubblico? Per 
i due PM la risposta è ovvia, quasi una 
tautologia: quello che un governo decide, 


. gli accordi che stringe, gli impegni che si 


assume in nome di tutti. Nelle carte con 
cui sostengono l'accusa di terrorismo fan- 
no un lungo elenco di prese di posizione, 
trattati che dimostrerebbero la loro tesi. 
In altre parole la ragion di Stato e il bene 
pubblico coincidono, chi non è d’accor- 


do e prova a mettersi di mezzo è un. 


terrorista, nonostante attui una pratica 


“non violenta, contro l'imposizione violen- 


tissima di un'opera non condivisa dalla 
gran parte della popolazione valsusina. 
Vent'anni di studi, informazione, cono- 
scenza capillare del territorio e delle sue 


peculiarità, le analisi sull’incidenza dei tu- 


mori, sulla presenza di amianto, sull’inutilità 


dell'opera non hanno nessuna importanza. 


Un potere assoluto, sciolto da ogni vincolo 
di rappresentanza, foss'anche nella forma 
debole della democrazia delegata, prova a 
chiudere la partita nelle aule di tribunale. 
Ne. va della libertà di tutti. 


re secondo i propri convincimenti. 


La ragion di Stato diviene il cardine che 


Spiega e giustifica, il perno su cui si regge 


il discorso pubblico: La narrazione della 


Procura si specchia in quella offerta dai 


vari governi, negando spazio al dissenso. 
Non potrebbe essere altrimenti. Le idee 
che attraversano il movimento No Tav 
sono diventate sovversive quando i vari 
governi hanno compreso che non c’era 
margine di mediazione, che una popo- 
lazione insuscettibile di ravvedimento, 


‘avrebbe continuato a mettersi di mezzo. 


La rivolta ultraventennale della Val Susa 


| è per lo Stato un banco di prova della 


propria capacità di mantenere il controllo 
su quel territorio, fermando l’infezione che 
ha investito tanta parte della penisola 
Allo Stato non basta vincere. Deve chiudere 
la partita per sempre, spargere il sale sulle ro- 
vine, condannando i vinti in modo esemplare 
L'osmosi tra guerra e politica è totale. La 


‘ guerra interna non è la mera prosecuzione 


della politica con altri mezzi, una rottura mo- 
mentanea delle usuali regole di mediazione 


Persi- 
no della libertà di pensare ed agi- 


FIARA, CLAU DIO, | 


LIBERI SUBITO. 


SS 


la guerra è l'orizzonte normale. In guerra.0 
si vince o si perde: ai prigionieri si applica la 


legge marziale, la legge dei tempi di guerra. 


In ballo non c'è solo un treno, non più 


una mera questione di affari. In ballo. 


c'é un'idea di relazioni politiche e sociali 


| che va cancellata, negata, criminalizzata. 


Quando il tribunale di Torino tira in ballo 
la nozione di “contesto” per giustificare 


un'accusa di terrorismo, lo fa a ragion 
veduta, in Val Susa spira un vento perico- 
loso, un vento di-sovversione e di rivolta. 
Intendiamoci. Lo Stato non ha paura di chi, 
di notte, con coraggio, entra nel cantiere e 
brucia un compressore. Lo. Stato sa tutta- 
via che intorno ai pochi che sabotano c'é 
un intera valle | 


Maria Matteo 


Li corteo di sabato 10 maggio 


è fissato alle 14 da piazza Adriano (alle spalle del iekea 


La Federazione Anarchica Torinese in collaborazione con gli anarchici sociali 
di Asti, Alessandria, Biella, Novara sarà presente con uno spezzone rosso 
e nero, cui si uniranno compagni e compagne provenienti da tutt'Italia. 
Per info e ospitalità scrivere a fai. _to@inrete. it oppure chiamare il cellulare 


338 6594361 


nelle mani dei carabinieri. 


piazza di lotta. 


“Sulle violenze della A al corteo 
del Primo Maggio a Torino 


La Commissione di Corrispondenza della Federazione Anarchica Italiana 
esprime la propria solidarietà a Marco “Boba” e a tutte le vittime dell'ag- 

`- gressione delle forze dell'ordine al corteo del Primo Maggio a Torino. 
Nonostante le violenze e le provocazioni, tantissime persone, che non 
intendono subire lo sfruttamento del lavoro salariato, che si oppongono 

al razzismo, alla violenza poliziesca, al TAV, che non accettano che si 
acquistino gli F35, che occupano le case sfitte, insomma che non chinano 

la testa, hanno dato vita ad un corteo che ha strappato la giornata del 
Primo Maggio alle forze istituzionali. 
Quanto avvenuto il Primo Maggio a Torino è l'ennesimo episodio che segna 
‘ l'accentuarsi della violenza da parte dei sedicenti tutori dell'ordine, dopo 
quanto avvenuto il 12 aprile ed i giorni seguenti a Roma, dopo gli applausi’ 

. agli assassini di Federico Adrovandi, dopo la morte di Riccardo Magnherini 


La Commissione di Corrispondenza della Federazione Anarchica Italiana 
ribadisce l'impegno di tutta la Federazione per la riuscita della marcia 
popolare No TAV del 10 maggio a Torino, invitando tutti gli amanti della 
libertà a partecipare e a far partecipare; facciamo nostre le parole d'ordine. 
della Federazione Anarchica Torinese: 

. Solidarietà a Marco, “Boba” arrestato nella Piazza del Primo Maggio. Una 


Lo vogliamo libero, vogliamo liberi tutti e tutte! 
Vogliamo liberi Chiara, Claudio, Mattia e Nicolò 


Sabato 10 maggio marcia popolare No Tav a Torino 
Appuntamento alle 14 in piazza Adriano. 


Livorno 02/05/2014 


11 Maggio 2014 


““Avresti mai dato della checca isterica ad Achille?” 


“Camerati studenti, 


lismo ebraico è giunta alla fine. Il trionfo 


della rivoluzione germanica ha liberato la. 
strada per la nuova via tedesca. Il futuro. 


Uomo Tedesco non sarà solo un uomo di 


libri, ma anche un uomo di carattere ed è 


a questo fine che vogliamo istruirvi; per 
avere già in età giovanile il coraggio di 


guardare diritto negli occhi la spietatezza 


della vita, di ripudiare la paura della morte e 
| ritrovare così il rispetto della morte. Questa 
è la missione della gioventù e perciò voi 
fate bene, in questa ora tarda, ad affidare 


alle fiamme i rifiuti intellettuali del passato. 


Si tratta di un'impresa simbolica forte, e 
| grande, un'impresa che proverà a tutto il 
mondo che le basi intellettuali della Repub- 
blica di Novembre sono state rovesciate, 
ma che dalle loro rovine sorgerà vittorioso 
Il Signore di un nuovo spirito.” Queste le 
parole del ministro Joseph Paul Goebbels 
pronunciate il 10 maggio 1933 durante “il 
. rogo dei libri”, uno degli episodi-più impor- 
tanti, denso di conseguenze e di significato 


dell'intero XX secolo. A quasi 81 anni da 
quell'evento alcune associazioni legate alla. 


Chiesa Cattolica si sono rivolte alla procura 
di Roma per segnalare la lettura in classe 
al liceo Giulio Cesare di un romanzo in cui 
la scrittrice, parlando di omogenitorialità, 


descrive un rapporto omosessuale tra 


giovani calciatori. L'associazione “Giuristi 
per la Vita” e l'associazione “Pro Vita On- 
lus” hanno presentato alla Procura della 


Repubblica presso il Tribunale di Roma 


una denuncia per i reati previsti e puniti 
dagli artt. 528 e 609 quinquies del Codice 


Penale, aggravati ex art. 61, primo comma, - 


n.9 del medesimo Codice: denunciati per 
‘corruzione di minori gli insegnanti di lettere. 
Secondo le due associazioni cattoliche, 
dietro la proposta di libri simili agli studenti 
ci sarebbe anche una strategia dell’Uffi- 


cio nazionale antidiscriminazioni razziali . 


. (Unar), dipendente dal ministero delle Pari 
| Opportunità, per istigare a “vivere la ses- 
- sualita in una prospettiva esclusivamente 
omosessuale”. | 
La denuncia é stata cavalcata dai 
‘ movimenti giovanili neofascisti di Lotta 
Studentesca e Rotta di Collisione, affini al 
partito Forza Nuova, con sit-in e fumogeni 
davanti al liceo. “Maschi selvatici, non 
— checche isteriche” 


sono queste le parole impresse: ‘sullo. 


striscione dai militanti fascisti. Il sottose- 


gretario all'Istruzione Gabriele Toccafondi. 


ha dichiarato, a Radio Vaticana, che “sulla 
‘scuola qualcuno sta giocando una battaglia 
ideologica. L'appello è a non giocare sulla 
‘pelle dei nostri ragazzi e dei nostri bambini 
battaglie ideologiche. Il problema educa- 
tivo, l'emergenza educativa del nostro 


Paese ha bisogno di molta attenzione e. 


di molto lavoro, ma non ha assolutamente 
bisogno di queste battaglie”. Il ministro 
dell'Istruzione, Stefania Giannini, invece, 


=- ha dichiarato, quasi giustificandosi: “il 


romanzo di Melania Mazzucco ‘Sei come 
sei’ non è stato letto in classe ma è stato 
consigliato agli studenti per una lettura 
privata all’interno di un corretto programma 
‘contro la discriminazione” ma sulla vicenda 
‘ c'è anche un'interrogazione parlamentare 
da parte del senatore di Forza Italia, Mau- 
rizio Gasparri: “Vorrei sapere - chiede - se 
‘rientri nei programmi didattici delle scuole 
superiori l'educazione sessuale di genere 
attraverso la lettura di pagine pornogra- 
fiche”. Della stessa opinione il cattolico 
.Movimento italiano genitori (Moige) che 


- chiede di “non divulgare a scuola mate- 
riale porno” e per Famiglia Cristiana é 


‘l'ennesimo, brutto segnale di una scuola 
ridotta a campo di battaglia ideologico con 
le famiglie messe pericolosamente fuori 


gioco”. “E' un segnale pessimo; spia di 


una degenerazione che con la libertà d'e- 


ducazione ha poco a che fare”, aggiunge il 
settimanale cattolico. Omosessualità vista, 
- dunque, come un'ideologia perversa o uha 
. specie di malattia mentale trasmissibile 


tramite letture o sensibilizzazione che at- 


tacchi la “sanità” della famiglia tradizionale. 


Ma un altro liceo di Roma, il Manara, ha - 


- voluto dare una risposta ironica immediata, 


‘ basata sulla lettaratura: “Avresti mai dato 
della checca isterica ad Achille?”. L'ironia . 


uomini e donne. 
tedesche, lera dell’esagerato intellettua- 


I nostri fi 


Cesare, da cui il tutto è partito, prende il 
nome dal più grande imperatore e con- 
dottiero bisessuale, che veniva definito 


“rivale della regina di Bitinia” o “stalla di 


Nicomede” e considerato “il marito di tutte 


le mogli e la moglie di tutti i mariti”. Diventa. 
. sempre più triste la situazione culturale 
‘ italiana per via di un’omofobia dilagante, 
tenuta viva dai religiosi. Le scuole in Italia 


sono succubi dell'ideologia della Chiesa 
cattolica che non vuole che si affrontino 


‘temi quali l'omosessualità, l'omofobia, 
- la transessualitaà e simili. 


Interessante è 
notare come anche le battaglie di civiltà 
per insegnare a rispettare, rischino di di- 


ventare un lusso, una scelta che non viene - 
“accolta con normale interesse: impossibile. 


non ricordare la storia drammatica del 


Invalsi 


. A mio avviso il rischio maggiore che cor- 
re la mobilitazione contro le prove INVALSI, 


“acronimo che sta per Istituto nazionale 
per la valutazione del sistema educativo 


di istruzione e di formazione, consiste nel 


fatto che il ripetersi dell'imposizione delle 


scuole stesse abbia una sorta di effetto 


ipnotico o quanto meno produca l’idea 


che “tanto andranno avanti, non possiamo 
fare nulla”. 

Da anni sindacati.di base, ‘comitati di 
insegnanti, coordinamenti di genitori, pochi 
studiosi non ridotti al ruolo di guardia co- 


razziera del ministero cercano di smasche- 


rare la natura puramente ideologica delle 
prove INVALSI, che, ben lungi dal costituire 
uno strumento scientifico per la valutazione 
del sistema scolastico italiano sono, inve- 
ce, strumento di controllo, ulteriore balzello 
che studenti, insegnanti, famiglie debbono 
pagare ad una scuola sempre più burocra- 
tizzata, gerarchica, lontana dalla funzione 
di istituzione che trasmette sapere e forma 
le giovani generazioni. 

In un mondo ideale i test di valutazione 


dovrebbero avere un unico scopo degno: 
. Il portar rimedio alle carenze, rafforzando 
«gli. anelli deboli del sistema. Nel mondo 


reale in cui viviamo le prove Invalsi sono 


soltanto uno strumento di pressione: non 
servono a niente, se non a far sentire il- 
fiato del controllo ministeriale sul collo di | 


insegnanti e studenti. 
L Invalsi, uno strumento che si scredita 
da sé ` 


non servano a niente non lo diciamo sol- 


tanto noi: lo hanno detto gli esperti (Andrea 


Ichino, Daniele Checchi e Giorgio Vittadini) 


nominati dal precedente ministro dell'Istru- 


zione,.Gelmini, per predisporre un piano di 
intervento, nel dicembre 2009. 

I tecnici avevano evidenziato come una 
valutazione seria richiedesse di “istituire 


un corpo di somministratori esterni per le 
prove aggiuntive”, dato costoso, “ma stret- ` 
tamente necessario perché la valutazione 


sia attendibile”. 
| Visto che il corpo di somministratori” 
non c'è e gli insegnanti vengono tutti gli 


«anni infastiditi chiedendo loro di svolgere 
un compito non pertinente,.se ne dovrebbe 
dedurre che le prove Invalsi non hanno un 


sufficiente grado di attendibilità e quindi 
non sono utili. L'inutilità dei test Invalsi si 
evince inoltre dalla premessa al Bilancio 


di previsione 2012 dell'Ente. 
Citiamo testualmente: da una parte “si - 


assegnano continuamente all'Istituto nuovi 


e più impegnativi compiti e si intensificano 
quelli già esistenti”, dall'altra “non si è an- - 
cora trovato modo di creare le condizioni 


operative per poter consentire all'Istituto 
di poter funzionare almeno ad un livello 
minimale”. 


Quindi il Paese si trascina dal 1999 


(che è l'anno in cui il CEDE, centro eu- 
ropeo dell'educazione viene trasformato 


‘nell'Istituto nazionale per la valutazione 
del sistema dell'istruzione) un ente che 
a quasi quindici anni di distanza dalla 


JobAct 


Il “Job Act” riguarda la semplificazione 
delle disposizioni in materia di contratto di 


Che le prove Invalsi, così come sono, 


Omofollia omofoba 


della storia è più beffarda e il liceo Giulio | 


quattordicenne che, a Roma, si è Bice 
dalla finestra di casa dopo aver scritto 
poche righe: “sono omosessuale, nessuno 
capisce il mio dramma”. La diffusione mini- 


steriale del libretto “Educare alla diversità” 


dell'Unar, fu subito bocciata da Angelo 
Bagnasco, presidente della Cei, che iniziò 


‘una battaglia contro questa possibilità: 


“la. scuola pubblica che sta diventando 
un immenso campo di rieducazione (..) 


quei libretti instillano preconcetti contro 


la famiglia e la fede religiosa”. Anche il 


Corriere della Sera avrebbe parlato di 


attacco alla “famiglia tradizionale” e “una 


precipitosa corsa in avanti con uno scopo. 


preciso: preparare il terreno al matrimonio 


omosessuale”. Un'insegnante rivela di aver 


spiegato, in terza media, che il sesso non 
è qualcosa di sporco di cui vergognarsi. 


sua creazione, brancola ancora nel buio 


‘e, secondo quanto appena citato, non è 


in grado di funzionare nemmeno “ad un 
livello minimale”. 
L'ultimo argomento contro le ni e 


‘ dannose prove ce lo fornisce, ancora ala , 


volta, l'Invalsi, che nel 2013 ha fatto la “r 


stituzione” alle scuole dei punteggi ottenuti 


nelle prove dell’anno precedente al netto 
del “cheating”, che sarebbe una sorta di 
“indice di propensione alla copiatura”, otte- 
nuto attraverso inutili, costosi, contestabili 


| Studi statistici. 


Nella convinzione che gli studenti pos- 
sano copiare l'uno dall'altro o addirittura 


che gli insegnanti, invece di sorvegliare 
la correttezza delle prove, possano essi 
‘stessi suggerire ai propri studenti, i mai 


troppo lodati “tecnici” Invalsi hanno depura- 
to le prove, abbassando i.punteggi in base 
ad un marchingegno che non abbiamo lo 
spazio per descrivere ma che è facilmente 


E come risultato, è stata convocata ‘dal 


preside per avere spiegazioni e un prete è 
andato a parlare con i ragazzi, ovviamente 
partendo dalle dichiarazioni del docente. 
Ecco l'ipocrisia istituzionale, quella che 


. si schiera a parole nei confronti di coloro. 


che vengono presi di mira dall'ignoranza e 
dalla violenza verbale e fisica, quella che 
racconta con toni cupi e melodrammatici i 
casi di suicidi tra i più giovani per motivi di 


discriminazione, quella che accompagna la - 
notizia con le voci di chi chiede una legge 
| più severa, una parità di diritti necessaria 
e poi non intende nemmeno ammettere 


la necessità di informare e di affrontare 


le discriminazioni nelle scuole. Un'ipocri-. 
sia che si scontra con gli interessi, con ` 


l'ideologia e còn le falsità storiche. Uno 


Stato dove chiunque- politico o prete- può 


recuperabile in rete. In pratica ammettono 
che tutto l'apparato INVALSI non funziona 
per il sabotaggio spontaneo di chi lo do- 


“ vrebbe gestire. 


Su cosa concentrarsi 

Anche questo maggio vedrà gli scioperi 
contro le prove Invalsi indetti dai sindacati 
di base, la loro riuscita sarà un importante 
indicatore della disponibilità al conflitto del- 
la categoria. Non va però sottovalutata la 
possibilità di un'azione comune con coor- 


dinamenti di studenti nelle scuole superiori ` 
e genitori nelle scuola elementari e medie. 


A mio avviso la questione da sollevare, 


al di là della doverosa critica all’Invalsi, è 


semplice: il nuovo governo, dopo che i 


. contratti dei lavoratori della scuola son o 


bloccati da anni intende rilanciare la mai 


‘sufficientemente maledetta meritocrazia e 


cioè illegame fra retribuzioni e valutazione 
del merito, va da sé, da parte del dirigente. 
E’ ben vero che la propaganda merito- 


insultare i gay apertamente senza rischiare 
nulla. E poi, nei casi di omofobia, indossa 
la maschera del “volto triste” parlando di 
come la situazione sia sempre più grave. | 
Sul tema discriminazioni anti-gay però, 
grazie alla censura del presidente della Cei 
e delle associazioni cattoliche, l’incontro ` 
con i presidi per discutere dei contenuti 
anti-bullismo è stato rimandato a data an- 


| cora da definire. Nella scuola delineata in 


interviste e comunicati da Stefania Giannini 
così, sembra che si parlerà più inglese, si 
premierà il merito dei docenti, ma a quanto - 
pare, per ora, non si affronterà da vicino il 
problema delle discriminazioni... | 
= Ty | Fatina 


gli non si valutano con una X 


cratica ci allieta da decenni ed è altrettanto 


vero che non ne è sortito molto per il banale 
motivo che. “premiare il merito” comunque 
costa e che i diversi. governi che si sono 


‘ succeduti si sono concentrati sul taglio del- 


le risorse per la scuola pubblica lasciando 
a becco asciutto i presunti meritevoli ma 


-un risultato i fautori della meritocrazia 


lo hanno ottenuto: dividere i lavoratori 
della scuola ed indebolirne l'iniziativa e la. 
resistenza. | i, 

Se questo è il punto, si tatt di legare 
l'iniziativa contro l’invalsi alla richiesta di 
aumenti retributivi, per un verso, ed alla 
difesa delle pratica cooperative che uniche 


“garantiscono una sia pur problematica qua- - 
lità della scuola e di allargare al massimo 
-il fronte dei soggetti disposti ad animare 


questa mobilitazione. 


Cosimo Scarinzi 


Lotta dura contro la flessibilità 


lavoro-a termine1. Le nuove disposizioni 
vanno a ridefinire anche il contratto di ap- 
prendistato che viene alleggerito degli obbli- 


ghi formativi; i contratti a termine potranno . 


durare.36 mesi, all'interno dei quali saranno 
rinnovabili fino a 5 volte senza intervallo, 


-senza una giusta causa che li giustifichi; il 


numero dei lavoratori e tempo determinato 
potrà aumentare del 20%; ad ogni scadenza 


‘potranno essere sostituiti con altri lavora- 


tori freschi da spremefe, pagati un terzo 
rispetto ai loro padri. Flessibilità in entrata 
e in uscita. Tutto questo rende ancora di più 
l'apprendistato un contratto "usa e getta" 


“adorato dai padroni. Per quanto riguarda i. 
contratti a termine invece, questi saranno 


totalmente "liberi" da ogni vincolo-per i primi 


3 anni (fino ad ora lo erano per un anno). 
‘La stabilità con queste norme diventa una 


vana speranza per i lavoratori ed un brutto 


ricordò per i padroni che a quest'ora avran- 


no già innalzato i calici, in attesa di brindare 


‘definitivamente, con l'approvazione della 


legge al Senato. Al di là dei giochi della 
politica resta sul piatto un provvedimento 


che, anche nella forma attuale, rappresenta 


un bel regalo per i padroni. 

- Con incredibile faccia tosta, in diretta tv, 
un eletto del PD in parlamento ha ripetuto 
per ben tre volte “flessibilità SI”, “precarietà 
NO” al momento delle dichiarazioni finali 


sul voto alla Camera. Siamo in campagna. 

| elettorale e le varie formazioni del carroz- 
 zone.Renziano, non escluso il suo stesso 
partito, si giocano tutte le carte possibili, per 
intercettare voti. Tuttavia, non è in discus-. 
sione la stabilità di un governo eterogeneo, 


cementato da un robusto patto di interesse 


che in questo momento non conviene a 


nessuno far saltare. 
= Renzi porta a casa il risultato di aver 
messo mano alle riforme del mercato del 


lavoro. La sua immagine ne esce rafforzata, 


poiché soddisfa sia il suo blocco sociale di 


riferimento, sia l'Europa delle banche e le - 


imprese che da sempre si lagnano per l'alto 
costo del lavoro e dell'energia in Italia. 

. Nel bel paese, solo nell'ultimo anno 
mezzo milione di persone ha cercato for- 


tuna altrove. La realtà, quella che viviamo 
giorno dopo giorno, è quella fotografata 


dalle statistiche sulla disoccupazione fornite 
dall ISTAT, al 12,7% in marzo per il terzo 


| mese consecutivo, è quella di un paese, 


dove la precarietà è diventata normale e 
la disoccupazione strutturale. Quella gio- 


vanile, nella fascia di età compresa tra i 15 
e i 24 anni, è al 42,7% sempre in marzo. . 

Saranno i protagonisti delle lotte del e per il .. 
‘ loro futuro, quali forme d' autorganizzazione 


prenderanno? 

Le statistiche ci raccontano che Alfano, 
Renzi e compagnia cantante, i voti non li 
cercheranno tra i disoccupati, sempre più 
refrattari al rito elettorale, ma tra quelli che 
ancora conservano l'illusione che la notte 
possa passare. 

Da ciò emergono due aspetti: la com- 


plicità del sindacalismo confederale di: 


Stato, che ha barattato privilegi diventan- 


do, di fatto, un ufficio di collocamento e i 
limiti del sindacalismo di base frantumato, 
atomizzato e autoreferenziale, che non ha. 
saputo convogliare la rabbia sociale, più 


volte esplosa e diffusa in mille lotte, in un 
movimento capace di mettere in discussio- 
ne, con una mobilitazione permanente le 


politiche fin qua portate avanti con successo 


dalla “governance” padronale e finanziaria. 
La:road map delle riforme dettata da Pa- 
lazzo Chigi non deve subire rallentamenti. 
La discussione è azzerata nel parlamento, 
ridotto ormai ad una corte di larghe intese, 


con i grillini, che hanno protestato amodo 


loro, con un codice a barre incollato sulla 


fronte e sil bocca a testimoniare «che | 


lavoratori sono trattati come merce» e un 


deputato-cittadino, che citando il perso- 


naggio Cetto La Qualunque, si è rivolto a 

Renzi così: «Presidente, cosa farà per i la- 
voratori? Spessatamente, indubbiamente e 
qualunquemente una beneamata minchia». 


‘Ma guai a chiamare altri ortotteri della loro 


specie a cantare di notte contro le politiche 
avviate o magari chiamare a forme di mobi- 
litazione che non siano solo d' opinione, ma | 
di azione diretta. 

Lavoratori sempre più precari, disoccu- 


pati, giovani flessibili, sempre più meticci, 


dalle diverse lingue, possono provare a dare 
altre risposte: costruire sicurezza sociale al 


‘ di fuori dello stato, non con i manganelli e la 
violenza, ma con una istruzione garantita e 


libera per tutti, con l'assistenza ai più deboli, 
con la dignità del lavoro nelle comunità, 
prospettando un futuro in cui vivere senza. 


«doversi vendere come schiavi o prostitute. 


La permanente gravità della crisi e le ricette 
capitalistiche che continuano a imporci, 


sono i motivi che. ci Spingono a continua- 


re la lotta per il rovesciamento di questo 
modello di sviluppo a favore di un sistema 
fondato sui beni comuni e la redistribuzione 
di reddito. | 

- Crediamo nella gratuità delle nostre re- 
lazioni basate su meccanismi di solidarietà. 


Pensiamo che l'assenza della proprietà i 
| privata, l'auto-recupero e l’autogestione 
‘siano elementi di arricchimento nelle rela- 


zioni sociali. Ognuno, al'di fuori di qualsiasi 
logica mercificata, può contribuire secondo 
le proprie capacità e soddisfacendo le pro- 
prie necessità a una TRIAZIONO di scambio 


‘reciproco. 


Siamo convinti che le nostre idee abbia” | 


. nola capacità di indicare una strada pratica- 


bile da tutt* e che siano in grado di costruire 
una forza collettiva in grado d'innescare un 
processo di trasformazione rivoluzionaria. 


-Orestes 


= Canonizzazione, santi in paradiso, mistica e delirio a roma 


| fantastici 4 


La canonizzazione è la dichiarazione 
ufficiale della santità di una persona 
defunta, presso la Chiesa cattolica e 
quella ortodossa, che ne permette la 
venerazione come santo nella chie- 


‘sa universale con tutta la macchina: 


ecumenica che ne deriva in termini di 
. marketing. Domenica 27 aprile 2014 
a Roma si è svolta la cerimonia per la 
canonizzazione dei Papi Giovanni XXIII 
e Giovanni Paolo H. Capitale blindata 
con la zona rossa che è scattata dalle 
ore 19 di sabato 26 aprile e compren- 


deva l'area fra piazza San Pietro, Borgo . 


Sant'Angelo e Borgo Santo Spirito fino 
a piazza Pia. A monitorare la zona circa 


2000 agenti, gendarmeria e protezione ` 


civile, in attesa dell'afflusso dei fedeli 
che iniziava alle ore 5,30 di domenica. 
Massima allerta anche per la Digos, gli 
‘. specialisti dell'antiterrorismo e i Ros, 
oltre alle squadre di bonificatori che si 
sono calati persino nei tombini fino ad 
ispezionare il sottosuolo. Tiratori scelti, 
invece, sui tetti del centro storico. Tre 
varchi (controlli al metaldetector) per 
l'accesso diretto alle zone transennate: 


via della Conciliazione (tra via Traspon-. 


tina e largo Giovanni XXIII), via Traspon- 
tina (altezza via della Conciliazione) e 
via San Pio X. Dalle 9, e fino alle 15 
di domenica è scattato anche il divieto 
di sorvolo sulla Capitale e d è stato 
chiuso l'aeroporto di Roma-Urbe, che 
da servizio di voli privati nel quartiere 
Nuovo Salario-Tor di Quinto. Già dalle 
19 di domenica inoltre "i varchi delle 
aree di massima sicurezza e di servizio" 
‘ sono stati chiusi. Controlli anche per.la 
squadra nautica fluviale della Questura 
di Roma lungo il letto dei fiumi Tevere 
e Aniene e che furono intensificati su 
tutti gli argini con particolare riguardo 
a Ponte Sant'Angelo, Ponte Vittorio 
. Emanuele, Ponte Principe Amedeo e 
Ponte Cavour, a due passi dal Vati- 
cano. Chiusura al traffico della rampa 
che da Largo Giovanni XXIII porta su 
Lungotevere direzione Gregorio VII. 
Tutto questo al Vaticano è costato 500 


mila euro ca.. All'Italia il conto della 
sola cerimonia prevista per il 27 aprile... 
è lievitato a due cifre, superando gli 11 


milioni di euro previsti. Solo il budget a 
‘ disposizione di Ama (il servizio pubblico 
della nettezza urbana) per la gestione 
di servizi igienici, decoro e pulizia è 


passato in tre settimane RO 1,8 milioni 


dieuro a 4,7. 
: Questo: cerimoniale dels: Chiesa 
cattolica è stato trasmesso in tutte le 


reti televisive nazionali, su diciotto ma- 


xischermi (che hanno trasmesso anche 


materiale video propagandistico per la - 


‘Chiesa cattolica e pubblicità per il suo 


“.merchandising) dislocati in “aree strate-. 


giche”, compreso l'aeroporto Leonardo 


da Vinci di Fiumicino, da piazza Pio XII . 
a Largo Giovanni XXIII, passando per 


‘ Piazza Farnese e piazza dell'Esquilino 
fino a piazza Navona e anche on-line 
sui social network. 

-| regni dei due papi sugli‘altari, Ron- 
calli e Wojtyla, segnarono due epoche 
diverse ma complementari e due cause 
di canonizzazione che, ciascuna a suo 
`. modo, hanno registrato delle peculiari 
eccezionalità rispetto alla norma. Per 
Giovanni XXIII l'eccezione è stata fatta 


I «da papa Bergoglio che ha dispensato 
dalla necessità di accertare un ‘mira- 


«colo da ascrivere all’intercessione del 
beato Roncalli per poterlo proclamare 
santo. A -Giovanni XXIII era stato infatti 
attribuito un primo miracolo, in virtù del 
quale fu proclamato beatò. Ma dopo la 
beatificazione ne ‘occorre un secondo 


per diventare santo. Che per Roncalli 


non è stato. accertato. l 
Negli anni '60-'70 mamma TV, usan- 
| do bene i suoi canali, crea e diffonde il 


culto dei santi martiri John & Bobby Ken- 
. nedy e Martin Luther King, e del santo 


Profeta e Taumaturgo Giovanni XXIII, il 


- "Papa buono". Già l'espressione "papa 


buono" sembra un modo surrettizio di 
dar del cattivo a tutti gli altri Papi. Il suo 
pontificato è stato ispirato da tutto un 
‘programma concentrato nell'allocuzione 
"Gaudet Mater Ecclesia" fatta per l'aper- 


tura del Concilio Vatibalto Il l'11 ottobre 
1962. Eppure il 25 marzo 1959 non si 
limitò a rinnovare la scomunica che Pio 


“XII nel 1949 aveva lanciato contro. chi. 


militava in movimenti antiautoritari o si 
iscriveva a partiti comunisti o filocomu- 
nisti o alleati con essi, ma la estendeva 
persino a coloro che votavano per tali 
partiti e. riaffermava che la ratio stu- 
diorum ecclesiastica riacquistasse la 
propria originalità fondata sullo speci- 
fico dell'homo clericus, e quindi che si 
riducesse al minimo l'incidenza delle 
‘scienze profane”. Ma un cambiamento 
c'era stato (anche con il solo silenzio) ad 
una diversa impostazione, un accordo 
Roma-Mosca e l'aveva rivelato fin dal 


‘'63 il partito comunista francese: "La 
Chiesa cattolica si è impegnata, nel 


dialogo con la Chiesa ortodossa russa, 
a che nel Concilio non ci siano attacchi 
diretti contro il regime comunista". E 
Mons. Roche lo conferma esplicitamen- 
te in una lettera al direttore della rivista 
Itineraires: «Tutti.sanno che questo 
accordo fu negoziato tra il Cremlino 
e il Vaticano al più alto vertice. Mons. 


Nikodim e il card. Tisserant non furono. 


che i portavoce, l'uno del capo del 
Cremlino, l'altro del: Sommo Pontefice 
allora regnante. Ma io vi posso assicu- 
rare, Signor Direttore, che la decisione 


d'invitare gli osservatori russi ortodossi 


al Concilio Vaticano Il è stata presa 
personalmente da S. S. Giovanni XXIII 
con l'aperto incoraggiamento del card. 


Montini, che fu il consigliere del Patriar- 


ca di Venezia al tempo in cui egli.era ar- 


civescovo di Milano. Il card. Tisserant ha 
‘ricevuto ordini formali, tanto per nego- 


ziare l'accordo quanto per sorvegliarne 
durante il Concilio l'esatta esecuzione. 


Perciò ogni volta che un Vescovo voleva 
affrontare la questione del comunismo, 


il cardinale, dal tavolo del consiglio di 
presidenza, interveniva per ricordare la 
consegna del silenzio voluta dal Papa». 
Papa Roncalli, prima di divenire tale, era 


stato Primate di Francia ed ebbe, per. 


questo, stretti rapporti con i presidenti 


«Hanno destato scalpore gli applausi 
tributati dal congresso del SAP, Sin- 
dacato Autonomo di Polizia, a Paolo 
Forlani, Monica Segatto, Enzo Pontani 
e Luca Pollastri, i quattro poliziotti 


condannati per |’ omicidio di Federico. 


Aldrovandi. 
Nuovamente, perchè non è la prima 


‘volta che dei sindacati di polizia si 


rendono responsabili di tali gesti, vi è 

stato un florilegio di condanne da parte 

delle istituzioni. Condanne ipocrite. 
Nuovamente editorialisti di giornali 


nazionali hanno parlato delle’ neces- 


sità di “democraticizzare la polizia”. 
Ingenuità o malafede. 
La polizia è irriformabile. Casi come 


. quello di Aldrovandi, di Bianzino, di 


Uva, Cucchi, Sandri o,-più recente- 
mente, di Margherini dimostrano che 


.le forze di polizia italiane, non solo la 
. polizia di stato ma anche i carabinie-. 


ri, sono intrisecamente violente. E a 


‘questi vanno aggiunti. tutti gli omicidi 
«che non hanno ‘fatto notizia o quasi” 


o di tutte le violenze che non vengo- 
no denunciate e che avvengono nei 
commissariati, nei carceri e nei CIE. 
Istituzioni irriformabili e quindi da 
abbattere. 

Irriformabile perchè violente per 
loro stessa natura, per loro statuto. 


Violente peruna serie di motivi che 


squarciano il velo di ipocrisia ideolo- 
gica dello stato. 


Innanzi tutto la polizia è espres- 
sione del preteso monopolio della 


violenza da parte dello stato. 

Da questo deriva che esercitare 
la violenza è il compito primario della 
polizia e che, di conseguenza, i suoi 
membri sono addestrati all'uso della 


De Gaulle prima e Mitterand dopo, che 
gli permisero di occultare, insabbiare 


e inadembiere l'ampia epurazione dei . 


vescovi collaborazionisti richiesta dal 
governo francese: inizialmente De Gaul- 
le chiedeva la destituzione di 25 prelati, 


tra cui tre cardinali; nel gennaio 1945 la | 


lista si riduce a 16 nomi, alla fine, nel 
luglio di quello stesso anno, i prelati 


«che vengono, con discrezione, destituiti 


finiscono per essere soltanto sette. 
Per il processo di canonizzazione 


di Papa Giovanni Paolo Il, scomparso . 


il 2 aprile 2005, i tempi sono stati da 
record. Al Vaticano ci sono voluti pochi 
anni per "chiudere" la procedura di 
beatificazione e canonizzazione, che, 
di regola, necessita di tempi molto più 
lunghi: se Roncalli ha impiegato 50 
anni per essere innalzato sugli altari, 
tempo, tra l'altro, non sufficiente, a detta 
delle istituzioni vaticane, per accertare 
i miracoli, per Wojtyla ce ne sono voluti 
appena 9. Ma un evento riguardante 


l'ex sovrano polacco è avvenuto a po- 


che ore dalla santificazione: la croce 
dedicata a Wojtyla, una scultura creata 
a Cevo, comune della provincia di Bre- 
scia, dall'artista Enrico Job in occasione 
della visita di Papa Giovanni Paolo Il 
a Brescia nel 1998, si è spezzata, tra- 
volgendo un ragazzo, Marco Gusmini, 
21 anni, loverese. Uno scricchiolio del 
legno in Val Camonica, lo spostamento 


| d'aria, e poi il fragore della «Croce del 
Papa», trenta metri di legno ricurvo, che 


si spezza in due e precipita al suolo. 


. Meno di mezz'ora prima tutto il gruppo di 


ragazzi stava facendo il pic-nic proprio 
sotto alla croce e Marco era proprio 


= sotto, non ha nemmeno avuto il tempo 


di spostarsi, di scappare. Ma l'omicidio 
post mortem non è considerato miraco- 
lo, quindi hanno preferito concentrarsi 
su eventi medici, argomento delicato, 


: dove la. speculazione mistica gioca 


un ruolo determinante sulla coscienza 
delle persone. Dopo quello della suora 
francese, Marie Simon Pierre Normand, 
affetta dal Uh bilia AP gli è valsa la 


Banalità da non scordare 


Un albero marcio, cresciuto su una terra marcia 


violenza. È nd cianciare di demo- 


cratizzazione della polizia. La polizia’. 


è già democratica. Le bastonate che 


essa distribuisce sulla testa dei mani-. 


festanti sono la diretta conseguenza 
del sistema democratico. E anche le 
bastonate che, talvolta, distribuisce su 
persone fermate sono la conseguenza 
di questa democrazia. 

| poliziotti sono i cani da guardia 


dell'ordine costituito. | violenti poli- 


ziotti contro cui certa stampa pseudo- 


progressista si indigna e che attirano. 


gli strali del capo del governo sono gli 


stessi che difendono gli interessi di 


classe dei direttori di quella stampa e 


che applicano le leggi, sempre varate 


nel nome dell'interesse di classe, di 
quel governo. = 

E per tanto, anche nela caso dei 
peggiori crimini, verranno trattati con 
un occhio di riguardo. 

Il fatto che i poliziotti che si sono 
resi responsabili dell'omicidio di Al- 
drovandi siano stati condannati a una 


pena ridicola per “eccesso colposo in. 


nell'uso legittimo delle armi” e nean- 
che per omicidio colposo o preterin- 


` tenzionale,:reati che sarebbero stati 


contestati a chiunque altro avesse 
massacrato a bastonate un ragazzo 
per poi. immobilizzarlo supino e pog- 
giarsi con tutto il suo peso sulla schie- 
na fino a provocare asfissia e traumi a 


. scatola chiusa a livello toracico, indica 


chiaramente come il corporativismo 
dei poliziotti influenzi le decisioni 
dei tribunali a proprio favore. D'altra 
parte un magistrato che sfavorisca 
la polizia si taglierebbe le gambe da 
solo, trovando molta difficoltà nelle 
sue successive inchieste. È pertanto 


sciscia Si 


‘beatificazione, furono ben 251 le «gra- 


zie» all'esame della Postulazione per 
la causa di santificazione di Wojtyla: 
uno accaduto nella diocesi di Danzica 
(in Polonia) dove un bambino di nove 
anni guarisce da un tumore ai reni, 
operato presso l'ospedale di Danzica. 


| genitori, dopo l'operazione, lo portano 


a pregare nella Grotta dei Papi sotto 
la Basilica di San Pietro a Roma e il 
bambino ricomincia a camminare senza 
barella. Un altro a Houston (negli Stati 
Uniti) dove una donna ricoverata per 
crisi respiratoria dovuta ad un embolo 


polmonare e affetta da cisti ovariche. 
‘viene sottoposta a operazione mentre il 


marito corre nella cappella dell’ ospedale 
per pregare Wojtyla: la donna guarisce 


e si grida al miracolo. I 
Fides et Ratio, ultima enciclica 


di Karol Wojtyla, è un monumento 


all'integralismo cattolico preconciliare 


che rifiuta l'autonomia della ragione e 
dell'individuo, è il mito del totalitarismo 


. teocratico e la sacralità della tradizio- 
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Spinoza.it $ 


ne che si impone sulla critica demo- 


| cratica e libertaria. Un pontificato che i 


ha segnato profondamente la storia: 
la protezione dei preti pedofili, il caso 
lor-Banco Ambrosiano e il legame con 
Michele Sindona, la beatificazione di 


| papa Pio IX e i diritti umani violati, il 


pieno sostegno ai Legionari di Cristo e 
al suo fondatore Maciel, il suo rapporto 


| privilegiato con l'Opus Dei e le pressanti 


richieste di sconfessione della Teoria 
della Liberazione, la vicenda del mons. 


Oscar Romero e il contrasto alla Iglesia 


popular, la vicinanza e la protezione del 
dittatore sanguinario Augusto Pinochet 
e il contrasto politico con i sandinisti, la 
battaglia contro i contraccettivi in Africa 
e le implicazioni nel genocidio ruande- Š 


‘se. Insomma è evidente che il defunto 


monarca ha la stoffa del santo! 
| 'Gnazio 


ovvio che un PM diffficilmente andrà 
a colpire pesantemente delle persone 
con cui lavora quotidianamente. “E 


i giudici normalmente danno molto. 


ascolto ai PM. Il gioco è fatto. 

‘Per motivi simili è difficile che un 
poliziotto stesso vada contro ai suoi 
colleghi denunciandone i crimini. | 


pochi che l'han fatto generalmente 
non han fatto carriera e sono finiti 


congedati dopo poco. 
Ripeto: è normale. .Siamo davanti 
a una struttura di potere che proteg- 
ge se stessa. E davanti a questo la 
retorica sulla polizia democratica puo 


ben poco. 


.Il punto è a questo bunia un sitio: 
occorre comprendere che la polizia è 
inevitabilmente violenta, che una strut- 


tura gerarchica si basa sull'esercizio 


della VARE Lo stato è violento per 
definizione. 

Chi vuole combattere seriamente 
gli abusi della polizia deve mettere in 
discussione l’esistenza stessa delle 
gerarchie. Proporre l'introduzione dei 


numeri identificativi è un palliativo che. 


può ben poco. In molti paesi europei 
questi numeri identificativi esistono 
ma han frenato ben poco le violenze 
piazza, come si può vedere in Francia 
o in Spagna. ` 

L'azione di denuncia e contra- 
sto delle violenze perpetrate da chi 
rappresenta lo stato devono andare 


“di pari passo con la denuncia delle- 


sistenza stessa dello stato € e delle 


gerarchie stesse. 


-Joe Piper 
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1 Maggio: le iniziative locali 


TORINO: 


Il Primo Maggio imbalsamato, chiuso 
nelle cerimonie istituzionali, consacrato 
` ai riti stanchi di una sinistra cittadina che 
governa Torino da decenni, non c'è più. 
Il Partito Democratico ha costruito le pro- 


prie fortune nel segno delle grandi opere, 


della kermesse olimpica e del Tav. Delle 
Olimpiadi restano le inutili cattedrali di 
cemento e tanti debiti. Resta il grattacielo 
di Intesa/San Paolo, costruito su terreni 
pubblici ceduti per un tozzo di pane 
dall’amministrazione Chiamparino alla 
banca, che l'aveva salvato dalla banca- 
rotta pochi giorni prima della sua trionfale 
rielezione a sindaco. Alla finé di qual man- 
dato Chiamparino divenne presidente del- 
la Compagnia di San Paolo, oggi è il can- 
didato del PD per la Regione Piemonte. 
A far le spese delle politiche del PD 
di governo, a Torino come nel resto 


. del paese, i lavoratori, che i provve-. 


dimenti del primo ministro Renzi con- 
dannano alla precarietà a vita e salari 
da fame senza tutele, senza futuro. 
In questi anni di cemento le scuole 


della città sono andate a pezzi: i soldi 


destinati all’edilizia scolastica sono 
stati usati per il Tav, i piccoli, prezio- 
si ospedali sono stati chiusi, continui 
sono stati i tagli al trasporto locale. 
Torino è diventata la capitale de- 
gli sfratti, perché tra disoccupazione 


-e precarietà tanti, troppi, non ce la. 


fanno più a pagare il fitto o il mutuo. 
Tanti, sempre più, non sono più disposti a 


subire, alzano la testa, scelgono di lottare _ 


per riprendersi gli spazi, per contrastare 
le politiche dei padroni di una città che ha 
cambiato pelle, ma dove lo sfruttamento è 
sempre più duro, la precarietà è la norma 

. Le ragioni di chi non intende subire 
la schiavitù salariata come destino, le 
ragioni di chi lotta contro il razzismo, 
la violenza poliziesca, il Tav, di chi non 
accetta che si spendano milioni per 
costruire e comperare cacciabombar- 
dieri, di chi occupa le case vuote, di 


chi non china la testa hanno dilagato. 


nella piazza del Primo Maggio torinese. 
L'altra Torino, quella degli anarchici, degli 
antagonisti, del No Tav, dei lavoratori 
ribelli, ha riempito piazza Vittorio, sover- 
chiando con la forza dei numeri e delle 
proprie ragioni, la piazza istituzionale. 
Sin dal giorno precedente i due quo- 
tidiani torinesi, La Stampa e Repubblica, 
avevano annunciato un dispiegamento 
straordinario di polizia. Nel mirino gli an- 
tagonisti, ma soprattutto gli anarchici che 
avevano promosso uno spezzone contro 
la guerra interna e quella esterna, con- 


tro la repressione e le fabbriche d'armi, 


«uno spezzone che portasse in piazza le 
regioni di chi pensa che di padroni e go- 
vernanti si possa e si debba fare a meno. 
Che aria tirava era sin troppo evidente. 
Il Partito Democratico, che in questi 
anni aveva fatto fatica ad entrare in 
| piazza, nonostante il servizio d'ordine 
di picchiatori professionisti, nonostante 
la tutela della polizia, è stato circonda- 
to completamente. C'erano gli attivisti 
politici, c'erano i No Tav e gli occupanti 
di case, c'era tanta, tanta gente senza 
-= bandiere ma con le idee chiare. Non 
c'è posto nel corteo del Primo Maggio 
per.il Partito Democratico, non c'è po- 
sto per chi sta dalla parte dei padroni. 
Quando in piazza è comparso il senatore/ 
questurino Stefano Esposito, fanatico del 
Tav, sempre in prima fila nel benedire le 
operazioni repressive contro i No Tav, 
sono partiti slogan e qualche spinta con 
i picchiatori professionisti del PD. La 
| polizia ha caricato più volte, ferendo nu- 
-merosi manifestanti, travolgendo anziani 


e banchetti, ma non è riuscita a fermarci. 
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STAMPATO SU CARTA RICICLATA 


La gente sotto i portici si è unita alla re- 


sistenza: sono volate sedie tra le gambe 


dei celerini che manganellavano, insultati 
da tutti, mentre l'indignazione diveniva 
rabbia. | 

-© I celerini hanno provato a strappare 
dal furgone degli anarchici.lo striscione 
con la scritta “Chiara, Claudio, Mattia, 
Nicolò liberi. Terrorista è il Tav”, ma i com- 
pagni e le compagne dello spezzone ros- 
so e nero se lo sono ripreso. Con i segni 
delle manganellate sul corpo ma sempre 


più determinati ad andare avanti, ad non 
farci chiudere nella piazza, dopo una. 


seconda carica, siamo finalmente partiti. 
In testa allo spezzone anarchico lo stri- 


scione ‘Terrorista è chi bombarda, sfrutta, 


opprime”. 
Il corteo si è infine dispiegato lungo via 
Po. La fotografia dei numeri era impieto- 


sa: un piccolo corteo istituzionale, difeso - 
‘ passo a passo dalla polizia era seguito, 


circondato, assediato dalla Torino che il 
prossimo 25 maggio diserterà le urne, 
perché riempie, ogni giorno le piazze, per- 
ché non è più disposta a delegare la pro- 


pria vita a chi bombarda, sfrutta, opprime. 


Una sfida intollerabile per il PD. In via 
Roma, quando ormai il corteo ave- 
va assunto le caratteristiche di ogni 
Primo Maggio, con famiglie, bambini, 
anziani e disabili, la polizia ha nuo- 
vamente caricato più volte per impe- 
dire l'ingresso in piazza San Carlo. 
Durante le cariche la gente ai lati plaudi- 


va chi resisteva. Nonostante la violenza. 


della polizia, che si accaniva anche sotto 
i portici, il corteo non si è scomposto. 
Una giovane mamma ci ha allungato la 
sua bambina perché la facessimo salire 
sul furgone, ma non è fuggita. 

Invia Roma la polizia ha fatto il proprio 
bottino, fermando tre manifestanti. Per uno 
di loro, Marco, “Boba”, anarchico e redat- 


‘tore di radio Blackout, è scattato l’arresto. 


Le immagini di una manifestante caduta 
durante la carica, strattonata, cintu- 
rata al collo e trascinata con la forza 


da un nugolo di digos che l'hanno poi. 


gettata su un cellulare stanno girando 
viralmente sul web. | tanti che hanno 
assistito alla scena hanno gridato la loro 
indignazione, chiedendo la liberazione 
della ragazza. Marco, “Boba”, è stato 


arrestato mentre cercava di liberarla. 


Dopo due giorni, mentre era in corso un 
presidio solidale sotto il carcere delle 
Vallette, il Gip ha convalidato l'arresto, 


disponendo il trasferimento ai domiciliari 


senza restrizioni. 

Quando il corteo è entrato in piazza 
San Carlo, da dove sindacati di Stato e 
PD se ne erano andati via in fretta e furia, 
c'è stato il tempo per gli ultimi comizi. 


Un po’ di ghiaccio per i feriti e poi via. Il . 


pranzo anarchico, che come ogni anno 
ha riempito la sede della Federazione 


Anarchica in corso Palermo 46, non ha 


chiuso la giornata di lotta. 

Davanti a Eataly, il supermercato 
del gusto di Oscar Farinetti, l’uomo 
che Renzi avrebbe voluto al dicaste- 
ro dell'economia, c'erano due camio- 


nette della guardia di finanza e uno 


folto nugolo di. digos della “squadra 
anarchici”. Poliziotti dell’antisommos- 
sa presidiavano il retro dell’edificio. 


“Sulla porta a braccia incrociate gli 


uomini della security del supermer- 
cato. Sulla schiena lo slogan Italy is 
Eataly, che trovava un'eco nello stri- 
scione aperto davanti al supermerca- 
to “Fruttati e precari made in Eataly”. 
Eataly è il simbolo dell’Italia ai tem- 
pi di Renzi, un luogo dove si lavora 
365 giorni l’anno, dove la precarietà 
è la norma e la disciplina durissima. 


| lavoratori, tutti italiani, del supermer- 


cato più eco, green e costoso d'Italia, 


vengono pagati 8 euro (lordi) l'ora. | 


pochi con contratto a tempo indetermi- 
nato sono tutti part time. a 30 ore, ma 
di ore ne fanno molte di più. Sempre. 


In media chi lavora dietro ai banchi o 


nei ristorantini dove si affacciano anche 
facoltosi turisti stranieri, porta a casa 
800 euro al mese. Niente domeniche, 


‘. niente festività, niente 25 aprile, niente 


Primo Maggio. 
La gente che passava ascoltava con 


attenzione, si fermava, chiedeva notizie, 


voleva sapere. Numerosi gli interventi, 
tra cui vogliamo segnalare quelli di 
Pino, operaio dell’Iveco licenziato per 


la propria attività sindacale, e quello di 
Marco, un giovane compagno torine- 
se, che per fuggire la disoccupazione 


da cinque anni è emigrato in Polonia. 


Abbiamo intrecciato i fili delle lotte, nella 
comune consapevolezza, che viviamo 
tempi duri ma sempre più gente si sta 
disintossicando dalle illusioni istituzionali 
e sceglie la lotta. 

Il prossimo appuntamento è sabato 
10 maggio alla marcia popolare No Tav. 


Appuntamento alle 14 in piazza Adria- 


no a Torino. 
Chiara, Claudio. Mattia e Nicolò liberi!. 


Ma. Ma. 


Foto e video a quest’indirizzo 
.“www.anarresinfo.noblogs.org 


NISCEMI 


Un 1° maggio con i lavoratori contro 


sfruttamento, guerre e razzismo! 


La militarizzazione dei territori è lo 
sviluppo che non vogliamo. La Sicilia 


‘è sempre più la “portaerei naturale” del. 
Mediterraneo (come auspicato dall'ex. 


ministro Mauro). E forse questo il modello 
di società di chi ci governa? . 

A Niscemi la marina statunitense ha 
installato il Muos, un mega impianto di 
comunicazione che servirà da ponte 
a tutte le prossime guerre. Tre enormi 
parabole svettano dentro una riserva, la 
sughereta di Niscemi, (zona teoricamente 
protetta) Sito d'Interesse Comunitario e 
sottoposto a 

vincoli regionali ed europei. Le po- 
tenti onde elettromagnetiche sviluppate 


dall'impianto, portatrici di morte non solo. 


per chi la guerra la fa, in questo caso gli 
USA di cui siamo ancora una volta ap- 
pendice da colonizzare, ma anche per chi 


la guerra è costretto a farla, nonostante | 
-ił dettato 


costituzionale dell ET, “er 
Obama, d'accordo con gli zerbini 


locali, ha reso la Sicilia avamposto delle 


guerre future, quelle che utilizzano i droni 
e i sistemi d'arma automatizzati, quelli in 
cui i bersagli sono scelti dalle macchine. 
Quegli armamenti moderni per cui la vita 
umana è appesa a un algoritmo. Da anni 
i siciliani lottano contro l'installazione 
delle parabole e per lo smantellamento 
delle 46 antenne della base NRTF. Una 
lotta dal basso, contro una base USA che 
da 23 anni ha irradiato la popolazione, 
causando 


tumori, leucemie, malformazioni. 


Una base che è un'ulteriore ferita in un 


territorio devastato. La città di Niscemi, 
infatti, è un territorio soggetto a dissesto 
idrogeologico, con ataviche carenze 
d’acqua, privato anche degli elementari 
collegamenti e trasporti. Un territorio in 
cui il tanto decantato motto “ce lo chiede 
l'Europa” ha una valenza negativa: a 
Niscemi l'Europa non chiede che l’acqua 
corrente arrivi giornalmente alle famiglie, 


piuttosto che ogni 15-20 giorni anche per 


essere utilizzata dalla base USA. 


L'Europa non chiede che il tasso di disoc- 


cupazione, soprattutto quella giovanile, 
tra i più alti d’ Europa, sia abbattuto. In 
un territorio così, idealmente vicino alla 


tragedia di Taranto, è naturale lo svilup- 


parsi di una nuova tendenza migratoria 
verso il “nord”. E se lavoro deve essere 


non può più sottostare al ricatto, accettato 


per troppo tempo, o lavoro o ambiente. A 
pochi chilometri da Niscemi, sorge, infatti, 
il petrolchimico di Gela, altro “fiore 
-= all'occhiello” del territorio. Con una 
produzione ormai ridotta e una bonifica 
rimandata, tra spaventosi dati di malfor- 
mazione e carcinomi, il petrolchimico 
continua a distruggere impunemente 
l'ambiente. Finalmente flebili segnali di 
rivolta da parte degli operai sembrano 
muoversi nella. 
direzione giusta, la direzione che Ta- 
ranto ha intrapreso tempo fa. A loro fianco 


gli operai di Gela troveranno i comitati No 
Muos. Così come gli operai di Taranto e 
tutti quelli che si battono contro la deva- 


stazione e la militarizzazione dei territori. 
Questo filo rosso ci unisce, dalla Val di 
Susa a Taranto alla Sicilia. 


A Niscemi il 25 aprile abbiamo mo- 
=- mentaneamente smilitarizzato un pozzo . 
- abusivamente incorporato nella base Usa 


per dimostrare che con le azioni dirette di 


lotta si possono evidenziare gli abusi di 
potere e le ingiustizie; per proseguire il 
percorso di lotta che ha portato migliaia di 

siciliani/e a invadere il 9 agosto scorso 
la base della morte a Niscemi indiciamo 
dal 6 al 12 agosto prossimo un Campeg- 
gio Resistente No Muos per smilitarizzare 


la-Sughereta, il Meridione d’Italia e il 


Mediterraneo. vi; 
Coordinamento Regionale dei 
Comitati No Muos www.nomuos.info/ 


TRIESTE cala 
A Trieste, il tradizionale corteo del 
primo maggio quest'anno è stato un po’ 


particolare. Ad organizzare l'evento non è 


stata la triplice ma, per la prima volta, di 
malavoglia la sola Cgil: i tre sindacati di 
stato avevano dato indicazione di conver- 
gere a Pordenone per la manifestazione 


nazionale alla presenza dei tre leader,- 


mentre sarebbero dovuti saltare tutti gli 
appuntamenti locali. Ma a Trieste il corteo 
vede una partecipazione ancora numero- 
sa e sentita (seppur in calo) e la Cgil, su 


| pressione della sua “ala sinistra”, non ha 


potuto lasciare sguarnita la. piazza, per 
quanto con un impegno davvero minimo 


nell'organizzazione. A causa anche di 


questa confusione e incertezza sulle sorti 
dell'appuntamento, la partecipazione è 
stata significativamente ridotta rispetto 
agli anni precedenti; a sfilare sono state 
comunque tra le due e le tremila persone. 

Il corteo è partito al mattino dallo sto- 


‘rico quartiere operaio e proletario di San 


Giacomo, per poi dirigersi verso il centro 
ingrossandosi man mano. In testa, come 
sempre, gli spezzoni sindacali ufficiali, 
quest'anno di fatto limitati ad alcuni fe- 
derazioni della Cgil, seguiti dalla-Rete 28 
Aprile, “dissidenza interna” dello stesso 
sindacato, dall’Anpi e da associazioni di 
donne. Ad aprire la seconda parte del 
corteo lo spezzone anarchico, libertario 
ed anarcosindacalista, poi a seguire 
Radio Fragola (una piccola radio locale 
legata al circuito di Popolare network, 


“ma completamente autogestita, che 


quest'anno ha scelto di mettersi vicino al 
nostro spezzone), la lista tsipras,.i disob- 
bedienti e qualche pezzetto della sinistra 
ex-parlamentare. Sono stati contestati 
rumorosamente alcuni grandi negozi e 
catene del consumo ad ogni costo che, 
con il solito ricatto occupazionale, ave- 
vano costretto i dipendenti a lavorare. 


Il nostro spezzone è stato anche. 


quest'anno molto rumoroso è colorato: 
tamburi, maracas, interventi al microfono, 


slogan, canti e tantissime bandiere rosso- - 
‘nere, della FAI, dell’USI e anche bandiere 


NOTAV.e NOMUOS. Oltre 150 i parteci- 
panti, fra cui alcun* compagn* provenienti 
dall’Isontino, dal Veneto, dalla Slovenia 


e dalla Sicilia. Come lo scorso anno il 
-nostro settore di corteo è diventato la 


“casa” di tanti altri partecipanti senza un 


. settore specifico: sindacati di base, notav, 


marxisti senza partito e individualità varie, 


a dimostrazione della radicamento e della 


credibilità crescente dell’area anarchica 
e libertaria all’interno del frammentato 
mondo della sinistra di movimento in 
città. Durante il corteo abbiamo anche 
cancellato una scritta fascista, volantinato 
inmodo massiccio (volantino e striscioni 


in italiano e sloveno) e diffuso Umanità 


Nova e almeno 150 copie del nuovo nu- 
mero di Germinal. Tra i numerosi slogan 
anche il grido di “NOTAV liberi” con il 
cuore rivolto a Claudio, Mattia, Niccolò 
e Chiara. Temi centrali dello spezzone 
erano l'azione diretta e l'autogestione 
come proposte pratiche di lotta nella vita 
di ogni giorno. 

Quest'anno abbiamo scelto di non 


| fermarci in piazza Unità, tradizionale 


punto di arrivo del corteo, ma di. prose- 


guire fino alla vicina piazza della Borsa, 


dando vita ad un'assemblea aperta. E’ 


stata una prima volta ma è andata bene! 


All’assemblea hanno partecipato decine 
di persone fra manifestanti e passanti e ci 
sono stati vari interventi, la maggior parte 
di non anarchici, su svariati temi. E' stato 


rinnovato l'invito a partecipare al corteo. 


nazionale del 10 maggio a Torino ed è 


‘stata espressa solidarietà ai manifestanti 


caricati a Torino nella stessa mattinata. 


‘ Un banchetto informativo con la stampa . 


anarchica, già presente da metà mattina 
in piazza Unità, ha suscitato l'interesse 
di parecchie persone. 


Il palco appena montato dal Comune. 


per i prossimi comizi elettorali, ricoperto 


UMANITA NOVA 


di bandiere e striscioni, ha fatto da sfondo 
ai canti sociale e di lotta di un piccolo coro 
autoorganizzato appena coinvolgendo 
i presenti e chiudendo nel migliore dei 
modi la mattinata. Nel pomeriggio var* 
compagn* hanno partecipato alla festa 
dell’USI-AIT sul Garso. 
Un compagno presente 


RAGUSA 


Il Gruppo anarchico ha voluto dedicare 
questo prima maggio ad una serie di que- 


= stioni centrali, come il lavoro, le elezioni 


europee, la lotta antimilitarista contro il 
MUOS, agganciati a temi forti di politica 


locale in una città a guida Movimento . 


5 Stelle che, a un anno dalle elezioni, 
mostra già limiti, carenze e omologazioni. 

In piazza, oltre al grande banco di 
libri, cartelli informativi e una coreografia 
rosso-nera in mezzo alla quale spicca- 
vano le bandiere NO MUOS, NO TAV e 
NO Ponte. 

Alle 16 si è svolto il dibattito sulle 
prospettive del Comunalismo libertario, 


-animato da Natale Musarra, che ne ha 


ripercorso le tappe storiche, sofferman- 
dosi sull'attualità. Alle 19 Pippo Gurrieri 
ha intrattenuto per un ora i presenti con 
l'atteso comizio, spaziando dai temi ge- 
nerali a quelli particolari, denunciando la 
truffa del job act, l'illusione elettorale e 
l'Europa dei potenti senza dimenticare 
le esternazioni militariste di Napoletano 
del 25m aprile; ha parlato. dell’attuale 
fase della lotta al MUOS (era presente 


anche una folta delegazione di attivisti 


niscemesi), per poi scendere nei partico- 


“lari della situazione cittadina. Il comizio 


si è-chiuso con un appello alla libertà di 
Chiara, Claudio, Matteo e Niccolò, mili- 
tanti NO TAV e anarchici rinchiusi nelle 
prigioni dello Stato. 

La serata è proseguita con una perfor- 
mance di poeti ed i concerti dei Gentless 
3 e dei Mojale.. 

Gruppo anarchico di Ragusa 


CARRARA 


Un altro Primo Maggio Anarchico a 
Carrara è passato e dal 1947 sono tanti: 
sessantasette. 

E qualcuno potrebbe pensare che 
oramai è in età da pensione. Tutt'altro. 
Il Primo Maggio a Carrara è sempre più 
vivo e vivace. Più di mille partecipanti si 
sono presentati la mattina (qualcuno dice 
millecinguecento) per seguire la giornata 


“nel suo svolgersi. 


Quest'anno l’appuntamento era in 


“piazza Gramsci, l’unica piazza verde di 


Carrara, in un angolo della quale è col- 
locato il monumento ad Alberto Meschi, 
il grande anarcosindacalista che fu attivo 
nella prima metà del novecento e tanto 
fece per migliorare le condizioni di lavoro 
nelle cave. 

Già di prima mattina, mentre si alle: 
stivano i banchetti informativi e le mostre 
che avrebbero fatto da ‘cornice all'intera 
manifestazione, numerosi compagni 
hanno cominciato ad affluire. | 

E così ha cominciato a costruirsi 
quella che poi è diventata la scenografia 
della piazza per la giornata: banchetto dei 


. compagni del NoTav, banchetto sulle de- 


vastazioni ambientale, sulla repressione, 
il banchetto dell’USI, pieni di materiale 
informativo sulle lotte che si stanno so- 
stenendo: apparivano le mostre, quella 


“su Marco Camenisch, sulla lotta per la 
— chiusura della Montedison, delle deva- 


stazioni nel Politeama mentre, in loop, 
andava un filmato sulla devastazione 
nella cave di marmo. E striscioni, tanti 


| striscioni in solidarietà a Marco, ancora 


in carcere in Svizzera; a Chiara, Niccolò, 
Mattia e Claudio e a tutti i compagni in 
carcere in Italia. 

La mattina è cominciata con gli inter- 
venti, dopo quello di apertura di Tiziano 
della FAL di Livorno, si sono succeduti 
compagni del NoTav e delle lotte contro 
la repressione. Non c'era un program- 
ma preciso, il microfono era aperto e 


“chiunque avesse sentito il bisogno di 


comunicare qualcosa lo poteva fare. Al 
termine degli interventi è partito il solito 
corteo che ha attraversato la città e, dopo 
aver toccato i vari punti della storia del 
movimento a Carrara, è tornato in aka 
per la chiusura. ! 

Una breve pausa per il pranzo, e poi . 


Segue a pagina 5 


Continua da pagina 4 | 
sono comincianti i dibattiti e gli incontri: 
la devastazione ambientale e le nocività 


in zona, la lotta NoTav, la solidarietà ai . 


compagni in carcere e le lotte sociali che 
si stanno portando avanti. Molto toccante 
l'intervento di Patrizia, una compagna di 
Firenze alla quale, la settimana scorsa, è 
stata sottratta la figlia dai servizi sociali, 
per motivi tanto ridicoli quanto immotivati. 

A sera inoltrata ancora molti erano a 
godere di questo spazio verde, l’unico 
| all’interno della città e interdetto non solo 
al.traffico, ma anche ad ogni attività ludi- 
ca per i bambini. Per un giorno ci siamo 
riappropriati di questo spazio pubblico 
‘vietato al pubblico”. 

Quello di quest'anno è stato un Primo 


Maggio calato a pieno nelle lotte che . 


i compagni locali stanno sostenendo: 
repressione, devastazioni ambientali e 


nocività. E questa è stata solo una tappa 


nel percorso che ci aspetta. 


Uno che c'era. 


PARMA. 

Primo Maggio, in centinaia per respi- 
rare autogestione e lotta 

Prima dell'inizio del corteo, fissato 
per le ore 10 da piazzale Barbieri, cuore 
‘ nell'Oltretorrente in rivolta-oggi come ieri- 

alcuni lavoratori e compagni dell'Usi e 
del gruppo anarchico Antonio Cieri han- 
no messo in atto un'altra azione di lotta 
sulla questione del lavoro domenicale, 
la terza svoltasi a Parma nel corso degli 
ultimi mesi. Con striscione, megafono 
e volantini sono entrati all'interno del 
supermercato Billa, aperto tutto il giorno 
nonostante la Festa, gridando slogan 
contro il precariato e .il lavoro festivo e 
domenicale. Hanno distribuito volantini, 
raccogliendo la solidarietà dei lavoratori 
e dei clienti. Dopo un breve corteo spon- 
taneo, pre-Primo Maggio, i compagni 
sono tornati al concentramento. Più di 
700 persone hanno preso parte al corteo 
popolare indetto dall'Usi e sostenuto dal 


gruppo anarchico Cieri. La composizione 


era una somma delle lotte sul territorio: 
gli occupanti dello Spazio Popolare Auto- 
gestito Sovescio, sotto sgombero grazie 


ad un'ordinanza del sindaco grillino Piz- 
. zarotti, gli occupanti dell'ex cinema Lux, ` 


restituito alla collettività grazie all'azione 


FIRENZE 


L'ormai consueta e attiva presenza . 


anarchica e libertaria nell'ambito del 
circuito "Firenze Antifascista" 
= (ANPI, CPA Fi-sud e altre realtà locali) 
in piazza s. Spirito nel cuore della città, 
ha visto -fin dal mezzogiorno- 
l'accoglienza da parte di ben‘ 4 cellu- 
lari delle "forze dell'ordine" (poi defilatisi). 
‘Ateneo Libertario, USI-ait e indivi- 
-dualità varie hanno comunque preso 
posizione mantenendola ben visibile e 
apprezzata fino a tarda sera con due ta- 
. voloni di diffusione stampa, due tabelloni 
di mostre sulle tematiche antifasciste di 
sempre e sulle "resistenze " di oggi , un 
“bancone per la ristorazione che, tradi- 
zionalmente, termina precocemente le 
| proprie scorte. Accanto a questi, in una 
piazza costantemente gremita, un tavolo 
informativo gestito dai familiari e amici di 
Riccardo Magherini, un abitante noto 
del quartiere, rimasto ucciso alcune 
settimane fa durante l'arresto da parte di 
4CC che lo avevano bloccato, amma- 
“nettato.e colpito con calci per"ricondurlo 
alla ragione" nel mezzo di una avanzata 
e riconoscibile crisi di pànico. Una gior- 


nata riuscita che prepara le iniziative.in 


| ponte per il mesé di maggio. 


. REGGIO EMILIA. | 
“Quest'anno si è tenuta la seconda 
edizione della festa della Resistenza a 
Massenzatico, frazione di Reggio Emi- 
lia. L'evento ha visto la partecipazione 
di un migliaio di persone, confermando 
-gli stessi numeri dell'anno scorso. In 
‘ circa duecentotrenta si sono trovati per 


Il pranzo a base di cappelleti, tradizione 


piatto da giorno di festa a Reggio Emilia, 
presso il Teatro Artigiano, mentre un altro 


diretta della Rete Diritti in Casa, i giovani 
del Kollettivo Autogestito 


Giovanile, i ragazzi e le ragazze della 


Mercatiniera, che cercano di sviluppare 
l'autogestione della produzan alimen- 
tare, 


tanti cittadini e cittadine che non si 
‘riconoscono più nell'inganno dei sinda- 
| cati confederali che hanno dato vita ad 


un corteo morto, senza partecipazione 
e rituale. Il corteo dell'Usi invece ha 
sostenuto l'occupazione del Sovescio 
e la sua futura difesa, ha contestato 


| Confindustria, casa del palazzinari che 


cotringono centinaia di migranti a vivere 


in strada o in cantine umide. Fumogeni,. 


slogan, striscioni e interventi al megafono 
contro il Job Acts, i sindacati confederali 
e la precarietà lavorativa. Davanti alla 
casa dell'Unione Industriali i manifestanti 
si sono fermati, hanno espresso la loro 
rabbia e la rabbia dei tanti precari e senza 
casa che, di quello stesso corteo, hanno 
voluto far parte in prima persona. Senza 


| deleghe. Poi da Torino sono arrivate le 
‘ notizie dei pestaggi della. Polizia e delle 


provocazioni squadriste del Pd: la piazza 
parmigiana si è fermata per dare mas- 
sima solidarietà ai feriti e ai fermati. E 
non mancherà di esprimerla nei prossimi 
giorni. Per condividere una lotta che non 
può essere interrotta. Dopo il saluto agli 
occupanti dell'ex cinema Lux la posa di 
un mazzo di fiori all‘anarchico Antonio 


Cieri. Poi il corteo è proseguito fino alla. 


Festa al Parco Pellegrini che, nonostante 
la pioggia del giorno prima, ha retto la 
festa autogestita che si è svolta per tutto 
il pomeriggio con la partecipazione di più 
di mille persone. Una giornata totalmente 
autogestita per un futuro di lotte sul terri- 
torio. Come anarchici e libertari di Parma 
da di, ripartiamo. | 


SALUZZO 


‘Oumar ha trovato casa nel saluzzese 
insieme ad alcuni connazionali e durante 
l'inverno ha frequentato la scuola al CTP 
di Saluzzo. Alla scadenza del contratto, 
novembre dell’anno scorso, non è rimasto 
con le mani in mano ma ha cercato un 
lavoro per poter pagare la sua quota di 
affitto. Lo sa bene che per chi rimane sul 
territorio qualche occasione prima o poi 
si presenta: la campagna è grande, biso- 
gna togliere le piante vecchie e mettere 
quelle nuove, potare, sistemare le reti 
antigrandine, fare la MEAN FU Sg 


impianti, etc... 


A 15 chilometri da casa a (in bicicletta 


d'inverno non è una passeggiata!) gli 
hanno fatto un contratto per tre mesi a 
partire da gennaio. Il primo mese è an- 
dato tutto bene, anche se gli sembrava 
strano che il padrone lo portasse nei 
campi solo con sé, nonostante ci fosse 
lavoro anche per altri. 

Poi, al momento di versare il compen- 
so mensile, il padrone tergiversa, dice 
che non è contento del lavoro svolto, 
che ci sono dei problemi. Oumar insiste, 
educatamente, a voce bassa, come è suo 
fare abituale. Di quei soldi ha bisogno, 
poche centinaia di auro. Il padrone alza 
la voce, gli dice di non rompere le sca- 
tole e di tornare un'altra volta. Nei giorni 
successivi non si fa trovare al telefono e 
quando Oumar torna il tono è ancora più 
accesso: non è per niente soddisfatto e 
quei soldi non li vuole dare, addiritttura 
‘minaccia il malcapitato se si fara rivedere. 

Oumar è spaventato ma trova il corag- 
gio di rivolgersi al sindacato per ottenere 
ciò che gli spetta. 

Nel frattempo si scopre che non è la 
prima volta che quel distinto imprenditore 
gioca uno scherzetto del genere ad un 
suo dipendente. Tanto sono pochi soldi, 
tanto i migranti lasciano perdere, tanto 
se la storia viene fuori basta ripetere il 
solito ritornello che gli imprenditori sono 
tutti brava gente, rispettosi della legge e 
oberati da tasse inique, magari perfino 
generosi con gli africani. — 

Drissa ha 19 anni e viene dal Mali, ha 
vissuto tutta l'estate a Guantanamo. Ha 
lavorato da luglio a metà novembre, tre 


‘ contratti con due datori di lavoro diversi, 


22 giornate lavorative previste, 33 se- 
gnate in busta paga, molte di più quelle 
effettivamente lavorate. A fine stagione, 
dopo aver ricevuto il suo denaro, una cifra 
ben al di sotto del salario previsto del 
contratto, è tornato in Puglia dove ha la 


. residenza. A marzo si rivolge al sindacato 
per istruire la pratica per la disoccupa-. 


zione ma, dai riscontri all'ufficio INPS, si 
scopre che i contributi relativi alle buste 
paga ricevute non sono stati versati. A 


Drissa non importano i contributi perché - 


non godrà di una pensione in Italia, tutta- 
via senza quei versamenti non potrà rag- 
giungere le giornate minime necessarie 
per avere quel sussidio di disoccupazione 
che gli serve per vivere quando non ha 
lavoro. Denunciare significa avere la 
certezza di non lavorare mai più da quel 


25 Aprile: le iniziative locali 


centinaio di persone si sfamava con il 
pranzo a prezzi popolari presso il circolo 
delle Cucine del Popolo. 

‘ Ben riusciti, anche, nel pomeriggio 


‘l'incontro con il partigiano Toni, che 


fece parte della squadra sabotatori 
“Demonio”, e il convegno storico su 
l'Antifascismo in Esilio, che ha visto 
la partecipazione di Mirco Carrattieri, 
Franco Schirone, Andrea Panaccione e 
Alessandro Incerti come relatori. 

Dalle 18.30 sono partiti i concerti di 
vari artisti della scena hip-hop: La Kat- 
tiveria, Yunes.Il Randa, Diapo Saund e 


altri. Sempre a livello artistico vi è stata 
una mostra dei quadri di Clara Brevini, 


una pittrice locale. 
Durante la giornata sono stati presenti 


diversi banchetti di diffusione di materiale 


libertario, curati dalla Federazione Anar- 
chica Reggiana e dalle sezioni USI di 
Reggio Emilia e di Modena e banchetti di 


- autoproduttori. Un buon successo anche 


per il gruppo di pedagogia libertaria che 
ha curato lo spazio bimbi, attivo tutto il 
giorno. 


Uno che c'era 


BOLOGNA — 


Da diversi anni — il 25 aprile - si svolge 
la festa popolare organizzata dal comita- 
to “Pratello r'esiste” che vede una delle 
zone più vive della città mettersi in strada 


e raccogliere la partecipazione solidale . 


di tutta Bologna antifascista. 
Quest'anno il 25 il Pratello è rientrato 
nel calendario degli appuntamenti che 
Bologna Antifascista ha messo in cam- 
po dai primi di marzo per promuovere 
la manifestazione in programma per 
il prossimo 24 maggio per la chiusura 


della sede di Casa Pound a Bologna e- 


per promuovere la campagna “ “nessuno 


spazio ai fascisti”. 

In accordo con il comitato ‘ “Pratello 
resiste” la rete delle mense popolari 
autogestire “Eat the rich” ha approntato 
tre punti ristoro (P.zza San Francesco, 
via del Pratello e P.zza San Rocco); nel 
pomeriggio la stessa rete (che coinvol- 
ge anche le associazioni di produttori 
“Campi Aperti” e “Genuino Clandestino” 
e di consumatori GAS) ha prodotto un 
incontro-dibattito sull’autoproduzione, 
l'autogestione ed il consumo collettivo e 
consapevole. Non è mancato, in questo 
contesto, un riferimento storico all’anti- 


| fascismo con un intervento sull’autoge- 


stione delle mense dei confinati politici 
antifascisti. 


La bella giornata e la variegata parte- 


cipazione e i numerosi appuntamenti ha 


fatto sì che questo 25 aprile sia stato fra 


i più partecipati (più di 20 mila persone 
in strada) denso di avvenimenti e di col- 
legamenti con le lotte in corso; sempre 
nel pomeriggio, in piazza San Francesco 


| si è tenuta un'assemblea delle realtà 
- promotrici della prossima manifestazione 
«del 18 maggio per protestare contro il 


progetto di riapertura del CIE di Bologna. 
TORINO. 


La spalletta di un ponte su un ca- 
nale che non c'è più da decenni è il 


luogo dove ogni anno. ci si incontra. 


per ricordare i partigiani che lottaro- 
no per le strade di Barriera di Mila- 
no nei giorni di aprile ormai lontano. 
E’ un luogo fisico: qui è la lapide che 
ricorda Ilio Baroni, operaio delle Ferriere 
morto combattendo il 26 aprile del 1945. 


E’ anche un luogo simbolico di un quar- 
tiere cambiato tante volte da quei giorni a 


metà del secolo scorso, ma che mantiene 


padrone e magari anche rischiare altrove 
se la voce si diffonde. E’ la condizione 
tipica dei migranti, senza alcun potere 
contrattuale, ricattabili sempre; costretti 
al silenzio per non perdere il lavoro al 
quale è legato il permesso di soggiorno. 

Gotiba è nato in Costa d'Avorio, è in 
Italia da 3 anni e vive a Firenze ospite 
di parenti nel nostro paese “da quando 
‘c'erano ancora le lire”. Ha trascorso 
l'estate a Saluzzo ospite della Caritas. 
Il suo permesso di soggiorno era “in 


trattazione” presso la questura di Ragu- 


sa dal mese di ottobre 2012, in attesa 
che la commissione si esprimesse per il 
rinnovo. Senza permesso, soltanto con 
una ricevuta della Questura ormai tutta 
stropicciata e a malapena leggibile, nes- 
suno gli ha fatto un contratto e neppure 
lo ha fatto lavorare in nero. Sconsolato 


| a fine stagione ha tentato di andare in 


Francia ma è stato fermato alla frontiera 
e mandato indietro. Senza un soldo in 
tasca, amareggiato perché non gli va di 
pesare sui parenti che lo ospitano ma 
non se la passano affatto bene, è tornato 
a Firenze per l'inverno. Vani tentativi di 
lavorare, inattivtà forzata e sempre più 
difficile da accettare, impossibilità di tor- 


| nare al proprio paese d'origine. Adesso 


vorrebbe tornare a Saluzzo per l’estate 
ma è stato convocato dalla Questura di 
Ragusa a giugno per ritirare finalmente il 
permesso di soggiorno: dopo 20 mesi di 


attesa! Probabilmente andrà da Firenze . 
a Ragusa poi da Ragusa a Saluzzo ma 


a quell'epoca forse sarà tardi per trovare 
una sistemazione e un lavoro. Tre storie 
ordinarie di migrazione, lavoro e permessi 
di soggiorno, diverse tra di loro e uguali a 
tante altre, mentre ancora i riflettori sono 
spenti sulla stagione saluzzese. Qualche 
migrante è già tornato ed è ospite degli 
amici che hanno affittato un alloggio, 


delle strutture di accoglienza cuneesi 


oppure è accampato da qualche parte 
con la speranza di non essere individua- 
to dalle forze dell'ordine. A Saluzzo c'è 
la campagna elettorale, i migranti sono 
un argomento spinoso. ll centro sinistra 
non esibisce più il “Modello Saluzzo” 
che avrebbe dovuto fare scuola in tutta 
Italia ma si limita a rilevare “i processi 
positivi di collaborazione tra istituzioni, 
mondo del volontariato, organizzazioni 
dei datori di lavoro e il dialogo aperto 
con i migranti alla ricerca di soluzioni 
quotidiane” e auspica di “progredire, pur 


< con fatica; sulla strada della solidarietà 


nel profondo un'anima proletaria, che non 


tutti vogliono accettare come destino di 


sfruttamento, povertà, servitù salariata. 


Quelli come Baroni combatterono per 
impedire che le truppe naziste e fa- 


‘sciste distruggessero le fabbriche, fa- 


cessero saltare ponti e ferrovie per 


lasciare il deserto alle proprie spalle. 


Quelli come Baroni certo non sono morti 
per riconsegnare le fabbriche ai padro- 


ni e la città e ai democristiani. Quelli 


come Baroni avevano nel cuore e nella 
testa il sogno concreto di riprendersele 
le fabbriche, come nel Venti, 
dando a casa governanti e sfruttatori. 
Ci siamo ritrovati come ogni anno alla 
lapide di Ilio con i fiori rossi, il vino, e la 


voglia di riallacciare le lotte di ieri con 


quelle di oggi. Quest'appuntamento, or- 


mai tradizionale, non è mero esercizio di . 


memoria ma occasione per rendére vivo 
il ricordo nel solo modo possibile, nel solo 
modo “autentico”. Non una fotografia 
sbiadita di quello che è stato ma l’imma- 
gine dinamica del filo tenace che tiene 


insieme la memoria nelle lotte di oggi. | 
Quest'anno il 25 aprile non poteva 


che porre al centro le storie delle lotte 
che attraversano la nostra città, che 
innervano le periferie e le valli. Dalla 


. resistenza alla crisi all'opposizione al 


Tav, dalla lotta per la casa a quella 


contro la guerra. La guerra ai poveri, 
‘che ha sempre lo stesso volto. Qui, 
come in Afganistan, come nei CIE, 


come nel cantiere fortino di Chiomonte. 
Eravamo una cinquantina: tanti altri sisono 
fermati per ascoltare, capire, scambiare 
le idee, le proposte, gli anina 


m. m. 
qui altre info e foto del 25 aprile a Torino 
www.anarresinfo.noblogs.org 


. Rcopie saggio, arretrati, variazioni 
man- 
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coniugata con'la legalità”; il centro destra. 
tuona: “se vinceremo noi non tollereremo 
più accampamenti abusivi”. Entrambe le 
compagini si affrettano a tessere gli elogi 
degli imprenditori agricoli e della Coldi- 
retti che li rappresenta. Intanto la chiesa 
locale sta allestendo un campo solidale 
per 200 persone sullo stesso suolo dove 


sorgeva Guantanamo’ l’anno scorso. Il 


campo aprirà a metà maggio. 
La stagione va ad iniziare dunque, 


-con la speranza che si possa progredire, 


senza indugi e con determinazione, sulla 
strada che porta all'affermazione dei 
dirittti dei migranti-lavoratori, superando 
gli ostacoli del razzismo subdolo o esi- 
bito e senza impantanarsi nella retorica 
dell’assistenzialismo. | 
Lele del Comitato Antirazzista 
Saluzzo 


ROMA 

L'ipocrisia del Primo Maggio. 

Concertone dell’1 maggio: il grande 
evento organizzato in piazza San Gio- 
vanni a Roma dalla cricca burocratica 
filo-padronale CGIL-CISL-UIL. Con il 
gentile aiuto economico di ENI, Unipol e 
Poste Italiane. 

In questa “splendida” vetrina, il can- 
tante Piero Pelù si lancia in “audaci” 
dichiarazioni contro le spese militari; e ar- 
riva “perfino” a chiamare Renzi “boyscout 
di Licio Gelli”. Si bello farlo a un concerto 
gratuito in cui sei pagato dall ENI, cavallo 
di Troia del neocolonialismo italiano del 
XXI secolo, che fa il buono e cattivo. 
tempo in mezzo mondo e sponsorizza le 
“missioni di pace” che assicurano la con- 
tinuità delle ruberie e dei saccheggi del 


capitalismo monopolistico di stato italia- 


no. Bella la vetrina messa a disposizione 
da chi ha avallato le peggiori manovre 
padronali ed è stata a guardare decenni 
di precarizzazione del mercato del lavoro 
e smantellamento dei diritti conquistati in 
altrettanti decenni di lotte sociali, quando 
non li ha favoriti esplicitamente. 

L'altro concerto del Primo Maggio è 
stato a Taranto ed è stato concentrato 
sul tema del riscatto sociale. L'evento 


Segue a pagina 6 
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Continua da pagina 5 
di Taranto, alternativo a quello romano, 
incarna la lotta ai diritti negati, da quelli 


- dei cittadini tarantini, calpestati nella loro: 


salute dall’ILVA, responsabile dell inqui- 
namento che provoca tumori e morte nella 
città. “Sì ai diritti, no ai ricatti!” è stato lo 
“slogan di questa seconda edizione, che 
ha come filo conduttore la contrappo- 
sizione tra diritto alla salute e diritto al 


lavoro. Promotori dell'evento i “Cittadini e. 


lavoratori liberi e pensanti” che parleran- 
-no delle potenzialità del territorio e delle 
prospettive di sviluppo non inquinanti. Di- 
rettori artistici dell'evento — autofinanziato 
grazie all'aiuto dei commercianti e degli 


albergatori locali - sono stati Roy Paci e . 


Michele. Riondino, mentre la conduzione 
di Luca Barbarossa e Valentina Petrini. 
La manifestazione, presentata a Roma 
da una lettera di presentata a Roma 


da una lettera di Vinicio Capossela (sul 


palco con La banda della posta); ha visto 


esibirsi i Nobraino, i Tre Allegri Ragazzi 


Morti, i Sud Sound System, gli Afterhours, 
Paola Turci, Filippo Graziani ed anche i 
99 Posse. Ad aprire questa lunga giornata 
di musica sarà invece Caparezza. Una 


città, Taranto, che ha visto incrociarsi 


il disastro ambientale con una sempre 
più evidente crisi economica e sociale e 
. che vuole provare a rinascere, tenendo 
alte musica e attenzione. Piero Pelù, sei 
sicuro E aver scelto il palco giusto? 
Alberto La Grutta 


BOLOGNA 


1° maggio: marciare divisi...? 

. Questo primo maggio, a Bologna, è 
stato caratterizzato da una pluralità di 
iniziative che hanno - di fatto — 
un depotenziamento reciproco. 

C'erano state nelle giornate preceden- 
ti alcune riunioni per provare ad articolare 
tutte le iniziative di lotta ma, alla fine, non 
è emersa una sintesi convincente. Così 


si sono prodotti tre appuntamenti distinti ` 


(alcuni distanti) dell'area dei movimenti 
di lotta. 


cuni spazi (fra i quali il circolo anarchico 
Berneri); all'università si è concentrato il 
corteo “No Coop” (CUB e alcuni collettivi 
universitari); addirittura un concentra- 
mento PERO è stato dato dal 
SICobas. 

La mattina sono scese in piazza circa 
500. persone: il pomeriggio poco più di 
300. Molti/e hanno scelto, nel dubbio, di 
fare altro. 

- Il corteo “No Coop” che sosteneva 
la vertenza in atto da parte dei biblio- 
tecari di Palazzo Paleotti. (Università di 
Bologna) per: un salario dignitoso che li 


vede confrontarsi con la Coopservice ed. 
il committente CONSIP (centrale unica” 


degli acquisti), salito dall'università ha 
attraversato il corteo che partiva dalle 


due torri per dirigersi in Piazza Maggiore 
— dove c'erano i gazebo della CGIL. 


Lungo via Rizzoli i due cortei hanno 
marciato uniti, poi, all'altezza della piazza 
i “No Coop” si sono staccati tentando di 
entrare in piazza. Prima lo schieramento 


prodotto 


In Piazza Ravegnana (due torri) si è | 
concentrato il corteo di USB, Asia e al- 


della celere poi il servizio d'ordine della 


CGIL hanno tentato di impedire l'accesso 
alla piazza ma i compagni sono riusciti 
nell'intento di rivendicare il diritto a ma- 


‘nifestare in ogni luogo. Qualche spintone 


ha dato il destro per parlare di “tensione 
e scontri”. 

Intanto il resto del corteo proseguiva 
lungo via Indipendenza: segnando con 
lancio di uova i negozi che restavano 
aperti in questa giornata per poi con- 
cludersi in piazza XX settembre con | 
comizi di rito. 


Per la pausa pranzo si è svolto un 


partecipato pranzo autogestito presso 
l’edificio occupato — a Scopo abitativo - di 
via XXI aprile. 

Nel pomeriggio alle 15 prendeva il via 
il terzo corteo che da Piazza dell'Unità 
si dirigeva verso la zona universitaria; 


organizzato dal SICobas con la partecipa- | 
. zione di alcune centinaia -di compagnel/i,. 
in massima parte immigrati delle coop 


della logistica. 
Infine una breve cronaca del. pome- 


riggio di Porta Santo Stefano dove al 
‘circolo anarchico Berneri ci si era dati 


appuntamento per una crescentinata e la 


proiezione del video “Mai più vivere come 


schiavi”. Buona la partecipazione (alcu- 
ne centinaia) e interessante il dibattito 
seguito alla proiezione che ha messo al 
centro della discussione la pratica dell’au- 
togestione come elemento sostanziale di 
risposta alla crisi e di realizzazione di un 
mondo “altro” a dimensione umana. 
Corrispondenze a cura di 
magma.im 


uifermaArione 


Bologna 
Nessuno spazio ai 
fascisti - Lunetta 


rossa libera 
Lunedì 21 aprile — anniversario della 
liberazione di Bologna dal nazi-fascismo 
- Bologna Antifascista si è data appunta- 
mento al parco della Lunetta Gamberini. 


Nonostante il tempo incerto il pomeriggio è. 


stato animato dagli sport delle palestre po- 
polari, dagli stand con cibarie e beveraggi e 
da due presentazioni-dibattito: la prima con 
Giorgio Sacchetti, presentato da Antonio 


. . Senta, che ha descritto il suo recente lavo- 


ro “Renicci 1943. Internati anarchici. Storie 


di vita dal Campo 97° (ed. Aracne 2013); 


la seconda della Brigate di Solidarietà At- 


‘tiva della Toscana che hanno presentato 


un lunge e articolato dossier sul rapporto 


fra Casa Pound e le associazioni sportive 
. mettendo in evidenza gli stretti rapporti, 
-anche a livello di CONI, fra i fascisti del 


terzo millennio ed il mondo “azzurro” dal 


quale le tartarughe traggono significativi - f 


finanziamenti e innegabili coperture. 

Nel tardo pomeriggio la manifestazione 
si è spostata a porta Santo Stefano con 
concerti e ristoro fra il circolo anarchico 
Berneri e Atlantide. 


BOLOGNA 


Sabato 10 maggio manifestazione 
NoTav a Torino. Pullman da Bologna 
| organizzati da Berneri&XM24 partenza 
. ore 7.30 dall’autostazione, costo 20 
‘euro, per prenotarsi: 3287263560 o 
3318207855. 

. Lunedì 12 maggio. dalle ore 20:00 
cena vegana e presentazione dell’ini- 
ziativa Vegan circus presso il Circolo 
Anarchico Berneri, piazza di porta S. 
Stefano 1. | 


Venerdì 16 maggio ore 19 aperiti- 


vo libertario, ore 20:30 presentazione 
del fumetto su Nestor Makhno “La rivo- 
luzione russa in Ucraina” di Jean Pierre 


Ducret a cura dell'Archivio Germinal — 
. di Carrara presso il Circolo Anarchico 


Berneri, piazza di porta S. Stefano 1. 


Domenica 18 maggio manifestazio- © 


ne indetta dal Coordinamento Migranti 
contro la possibile riapertura del centro 
di identificazione ed espulsione, contro 


-il razzismo istituzionale, per rompere ` 


il legame tra permesso di soggiorno e 
contratto di lavoro. 


Sabato 24 maggio manifestazione 


antifascista. Chiudiamo CasaPound! 
Nessuno spazio ai fascisti! Organizza 
=- Bologna Antifascista. 


TRIESTE 


Salaam ragazzi dell'olivo con lade- 
sione del Gruppo A debito Germinal 
- presenta: 

“Palestina: perché la pace non esi- 
INCONTRO PUBBLICO E DIBAT- 
TITO CON RONNIE BARKAN attivista 
israeliano di “Anarchists against the 
‘wall’ che si batte ogni giorno al fianco 
dei palestinesi attraverso atti non vio- 
lenti e disobbedienza civile... 
. Mercoledì 14 maggio alle 20.00 al 
| Caffè San Marco in via C.Battisti 18 


Venerdì 16 maggio alle 20.30 nel- 
« la nostra sede di via del Bosco 52a . 


incontro-dibattito con alcuni compagni e 


compagne della Federazione Anarchica 
Torinese sulle nuove forme di. repressio- 
ne politica e sociale che coinvolgono | 
movimenti sociali. 


‘A partire dai processi che li vedono 
coinvolti per la loro attività politica nel 


movimento notav, e per le loro iniziative 


‘antirazziste e antimilitariste, si discu-. 


terà a tutto campo dei nuovi modi che 


- le istituzioni repressive stanno speri- 


mentando per per colpire gli attivisti e 
i movimenti. 
Durante la serata. aci buffet a 


sostegno delle spese legali per i loro 
processi. wor“ 


Diffondiamo solidarietà!!! 


GENUINO CLANDESTINO 


Manifestazione 
`: Nazionale 
Roma 


Tre giornate di dibattiti ed incontri, 
mercato contadino e delle autoproduzio- 
ni, animazione, musica, informazione e 
socialità, per ridare centralità ai bisogni 


delle persone. 


La proposta del mercato contadino, 
semplice e dirompente. Chi lavora la 


-terra e produce cibo deve essere pro- 


tagonista della filiera, in accordo con i 


consumatori. Scendere in piazza con: 
i propri prodotti è quindi il modo più 


semplice, che i contadini hanno, per 
incontrare i consumatori in modo diretto, 


-aggirando le maglie della distribuzione 
e costruendo una rete di scambio al- 


ternativa. 


L'incontro tra i movimenti rurali ed ur- 


bani : per riconnettere città e campagna, 
un'alleanza finalizzata a riconvertire l'u- 
so-degli spazi urbani e rurali sulla base 


di pratiche quali l’autorganizzazione, la 


16-17-18 Maggio 2014 


solidarietà, la cooperazione e la cura 
del territorio. | 


š L'incontro e il passaggio di testi- 
mone con le mobilitazioni promosse 


. dal Forum Italiano dei Movimenti per 


l'Acqua nella giornata del 17 maggio 


‘ sarà l'anticipo dell'assemblea plenaria 


di Genuino Clandestino (la sera dello 
stesso giorno). TS 


Dibattito, sintesi e proposte troveran- 
no spazio nell'assemblea di Domenica 
alle 11 (Parco di Carlo Felice) “Mangiare 


nella Crisi: Ripensare il consumo, il- 


lavoro e il futuro delle nostre comunità “ 


Segue programma: 
Venerdì (Forte Prenestino) 


* 15.30 — 16.30 Meeting Point, Genu- n 
ino Clandestino arriva a Roma! | 


+ 18.30-20.00 Assemblea d'apertura 
@Forte Prenestino 
e 20.00- 22.00 Infopoint su Semi, 


Certificazione Partecipata, Mercati, 
. Prezzi | 


Sabato (Forte Prenestino) le 
e 10.00- 13.00 Tavoli di lavoro* 
* 13.00- 15.00 Pranzo. 


+ 15.15- 17.30 Tavoli di lavoro (sintesi 


dei lavori) 


e 15.30- 18.00 Infopoint su Semi, È 


Certificazione Panegiagioa Mercati, 
Prezzi. . 
e 18.00- 20.00 Assemblea Plenaria 


‘+ 20.00- 21.00 Infopoint su Semi, i 


Certificazione. PARRGIRAIA Mercati, 
Prezzi 
-~ Domenica (San doni Giardini di 
via Carlo Felice, Metro San INA 
e 09.00 Mercato — 
` + 11.00 Assemblea Pubblica :“Man- 
giare nella Crisi: Ripensare il consumo, 


- il lavoro e il futuro-delle nostre comunità” 


° 17. 00 Chiusura Mercato LORA 


[CAMPAGNA ABBONAM ENTI 2014 


I Senza giornalisti di professione, senza pubblicità, senza finanziamenti 


bilancio n° 15 al 04/09/14 
ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
IMOLA: Gruppi Anarchici [molesi, 110,00; 
PALERMO: Gruppo Anarchico “A.Failla”-FAI, 50,00; 

PALAGIANO: V.Pastella,.30,00. 

Totale € 190, 00 


S ABBONAMENTI x 
SORRENTO: M.Caliri, (saldo abb.), 20,00; 
BAGNOLO IN PIANO: L.Brindani, (abb.arretrati), 

“REGGIO EMILIA PD 099,00; ic 
TORINO: A.Steiner, (abb.arretrati+PDF), 261,00; 
CORIANO: M.Ceccarelli, 55,00; 

PREVALLE: M.Fasoli, (PDF), 25,00; . 
IMOLA: a/m M.Ortalli, L.Bianconcini, 50, 00; 
TORINO: G.Scaduto, 55,00; 

ROMA: G.Pacicco, 65,00; 

_ TAVERNERIO: A Beretta, 60,00; 

- LOC.SCONOSCIUTA: A.Scala, 55,00; 

MASSA: a/m T.Antonelli, A.Guglielmino, 60,00. . 
Totale € 861,00 


100,00; 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
‘SAVONA: P.Porro, 80,00; . 
BESANA IN BRIANZA: L.L.Brivio, 100, 00; 
BIELLA: B:Saiu, 100,00; 

i ROBASSOMERO: R.Colarullo, 100,00; 
RAVENNA: C.s.a. Spartaco, 80,00; 

© ROMA: E.Calandri, 100,00. 

Totale € 560,00 


SOTTOSCRIZIONI 

VERBANIA: a/m G.Ricchini, da compagni di Verbania, 100,00; 
NO: A.Steiner, 99,00; | 

ROMA: G.Anello, 100,00. 


TORI- 


Totale € 299,00 
VARIE 
MUGGIA: C.Venza, bandiere, 25, 00. 
Totale € 25,00 
TOTALE ENTRATE € 1.935,00 
USCITE 
stampa n°15 € 499,30 
spedizioni n°15 € 600,00 
lavorazione spedizioni n.15 € 55,00 - 
etichette spedizioni marzo. € 45,00 
conguaglio spedizioni n.8-9-140 -€ 33,70 
stampa testate rosse n.10-12. € 205,45. 


Ft Natalini n. 301 (buste) € 407,68 
“TOTALE USCITE € 1.778,73 


saldo n°15 


€156,27 
saldo precedente € 1.079,66 
€ 1.235,93 


SALDO FINALE 


Umanità Nova continua » sua corsa... Verso un 
I mondo senza servi né > padroni! 


La Crisi economica, sociale e smbientale avanza uno dopo giorno 
 divorando vite, sogni e speranze. Ma la storia.non è ancora scritta e 
ogni giorno, ovunque nel mondo, si moltiplicano lotte e progetti concreti | 
‘contro la barbarie che ci circonda. | 
Umanità Nova vuole continuare a fare la sua parte, settimana za 
settimana: informazione, ‘cronache, analisi e appuntamenti del movi- 
mento anarchico e libertario. | 
Un altro anno per dare voce a chi non ce l’ha, per mettere a nudo le. 
miserie e le violenze degli stati e dei padroni, per fornire un punto di. 
vista anarchico su ciò che accade intorno a noi.. 


statali, ma solo con la passione di chi cura UN settimana dopo setti- 
mana e la solidarietà di tutti e tutte coloro che lo sostengono. 
‘Affinchè UN continui ad uscire occorre allargare la nostre rete di 
abbonati, sostenitori e diffusori. Ti | 
Abbonati e fai abbonare al settimanale anarchico! Dal 1920 con 
“RARSIONA amore e rabbia! 


WWW. UMANITANOVA. ORG/ ABBONAMENTO 


Primo Maggio a Istanbul 


Ad Istanbul il Primo Maggio torna Di 
essere di. fatto vietato. Il governo turco 
ha scatenato il terrore per far rispettare il 


divieto delle autorità a tenere manifestazio-. 


ni in Piazza Taksim. La piazza nel centro 
della città fu. teatro nel 1977 del massacro 


del Primo Maggio di Sangue, quando 34. 
.manifestanti restarono uccisi in seguito ai 


colpi di arma da fuoco che furono sparati 
dai palazzi che si affacciano sulla piazza. 


Da allora Piazza Taksim è un simbolo per 
i rivoluzionari, per i lavoratori, per chi lotta 


contro l'oppressione e lo sfruttamento; 
una piazza che nell'ultimo anno, con il 
movimento nato da Gezi Park, si è ancor 


| più caricata di significato. 


. Pochi giorni prima del Primo. Mag- 
gio, l'Ufficio del Governatore di Istanbul 
Hüseyin Avni Mutlu aveva giustificato il 
divieto rendendo noto che secondo rap- 
porti dell'intelligence le manifestazioni, del 
Primo Maggio in Piazza Taksim sarebbero 
divenute teatro delle violenze di “gruppi 
terroristici illegali”. L'unico terrorismo che 


ancora-una volta si è scatenato per le stra- 
-de di Istanbul è quello dello Stato. 


«Quest'anno sono stati impiegati 40000 
agenti di-polizia, a fronte dei 22000 dello 
scorso anno. Decine e decine di mezzi blin- 
dati, idranti urticanti, lacrimogeni, proiettili 
di gomma, ed un muro mobile in acciaio 
per bloccare le principali vie d'accesso 
a Piazza. Taksim. Sembra sicuro che la 
polizia abbia sparato anche proiettili veri, 
fortunatamente .senza colpire nessuno. 
.Sono almeno 266 i manifestanti arre- 


‘stati ad Istanbul durante le manifestazioni - 
del Primo Maggio, mentre i feriti sarebbero 


90, di cui 19 tra gli agenti di-polizia. Molti 
dei manifestanti feriti sono stati colpiti alla 
testa, circa una ventina hanno ferite dovute 
ai candelotti lacrimogeni, alcuni hanno 
riportato gravi lesioni agli occhi. 


Le autorità avevano proposto ai sinda- 
cati di tenere la manifestazione a Yenikapi, 
porto di Istanbul sul Mar di Marmara, dove 
è stata costruita negli ultimi anni un'area 
per manifestazioni ed eventi di massa 
che può raccogliere fino ad un milione di 
persone. L'area è rimasta completamente 
vuota per tutto il giorno, mentre fin dal pri- 
mo mattino i manifestanti hanno iniziato a 
riunirsi nei diversi punti di concentramento 


| per cercare di raggiungere, nonostante | 


divieti, Piazza Taksim. Le prime tensioni 


‘con la polizia si sono registrate nel quartie- 


re Besiktas attorno alle 7:20 di fronte alla 


sede del CHP, il partito che rappresenta 


l'opposizione “kemalista” repubblicana, 
autoritaria e laica. | 


— Il consueto punto di concentramento dei 


rivoluzionari nel quartiere di Şişli si è tenuto 


‘ di fronte alla sede della confederazione 


sindacale DISK, da qui è partito un altro 
corteo al quale hanno partecipato anche 
gli anarchici e che è stato subito attaccato 


con violenza dalla polizia. A Şişli, Beşiktaş 


ed attorno a Piazza Taksim gli scontri si 
sono prolungati per tutta la giornata. ll 
terrorismo di Stato ha attaccato di nuovo 
le manifestazioni del Primo Maggio, ad 
Istanbul come ad Ankara, ad Izmir ed in 


altri piccoli centri. 


Ma il terrorismo di Stato non è rima- 
sto senza risposta.. Migliaia e migliaia di 


persone hanno resistito nelle strade alla. 


violenza della polizia, forti delle dure lotte 


- degli ultimi mesi. 


Il ciclo di lotte innescatosi con la rivolta 
di Gezi Park infatti è ancora lontano dal 


‘concludersi. 


Il più. forte segnale di continuità con 
la rivolta della Scorsa estate si è avuto a 
marzo, quando Berkin Elvan, quindicenne 
colpito da un lacrimogeno da 850 grammi 
Il primo giugno scorso vicino a Gezi Park, 


errorismo di stato. 


è morto dopo 269 giorni di coma. In seguito 


alla morte di Berkin le piazze della Turchia 


‘ e soprattutto di Istanbul sono tornate ad 
accendersi contro lo Stato assassino. || 


governo ha cercato di reprimere le mani- 
festazioni, tentando anche di dispedere il 


corteo funebre di Berkin, trasformatosi in. 


una decisa protesta contro la violenza della 
polizia. Nonostante idranti e lacrimogeni, la 
gente è rimasta in piazza e le manifestazio- 
ni in ricordo di Berkin sono continuate, tra 
gli scontri con la polizia, per alcuni giorni. 

Nell'ultimo anno qualcosa sembra 


essersi mosso anche sul piano di classe. 
La rivolta di massa del maggio e giugno. 


scorso era stata segnata dalla “assenza”, 


quantomeno a livello organizzato, della. 


classe lavoratrice. In effetti seppur nella 
variegata composizione del movimento 
della scorsa estate ci fosse una presenza 


-consistente di lavoratori e di strati popolari, 


non si arrivò ad uno sciopero generale, ad 
una partecipazione organizzata dei lavo- 
ratori alle manifestazioni di quei giorni, né 
quindi ad una fusione delle proteste contro 
la violenza della polizia e l'arroganza del 
governo con lé lotte operaie. Questo non 
avvenne sia perché: lo Stato turco limita 
fortemente il diritto di sciopero vietando 
nel settore privato ogni sciopero non ver- 
tenziale, sia perché la classe lavoratrice 


in Turchia, sempre meno sindacalizzata, è 


ancora soggetta a paralizzanti burocrazie 
sindacali e legata al modello sociale ed 
ideologico del grande sviluppo economico 
degli anni 2000. Tuttavia le contraddizioni 
sociali emerse con forza con le lotte degli 
ultimi mesi iniziano ad incrinare tale mo- 
dello sociale, mentre l'inasprirsi dell'auto- 


‘ ritarismo governativo sul piano politico sta 


in parte portando ad una radicalizzazione 
delle esperienze di lotta. 


. Esemplare è il caso della “Greif' ad. 


Istanbul, fabbrica di imballaggi industriali 


NOTIZIE ANARCHICHE DAL MONDO _ 


“SPECIALE 1 MAGGIO ANARCHICO NEL MONDO 


Mai come quest'anno è difficile, e pia- 
cevole, relazionare le centinaia di iniziative 
anarchiche di piazza che si sono svolte in 
ogni angolo di mondo nella giornata di lotta 


del 1 maggio. Non-si contano le centinaia 
di followers, post ecc. che hanno dato testi- 
monianza diretta della presenza anarchica - 


nei diversi social network, blog, ecc. 


-< Quella che segue è quindi solo una 


sintesi estremamente parziale di quanto 


| reperito in “rete” e si precederà per conti- - 
. nente geografico. 


NORD AFRICA 


L'eco della cosiddetta ‘ ‘primavera ara- 
ba” non si.é ancora sopito visto che in 


alcune piazze dei paesi che si affacciano 


sull'altra sponda del Mediterraneo, ban- 
diere rosso-nere hanno sventolato. In 
particolare, ben organizzata e visibile, la 
presenza anarchica nelle vie del Cairo e 
Tunisi. In entrambe le piazze non è stato 


solo ribadito l'avversione per il capitalismo 


ma anche il pericolo di derive fondamen- 
taliste islamiche dei processi rivoluzionari 
che hanno caratterizzato l’ultimo periodo di 


questi paesi. Né dio, né Stato, né capitale. 
quindi le parole d'ordine e gli slogan scan- 
diti nelle diverse manifestazioni. 


OCEANIA 


In particolare a Melburne (Australia) la 


presenza anarchica è stata visibile grazie 
alla presenza organizzata dalla sezione 
locale dell’AIT.che è stata presente sia nel 
corteo cittadino che con iniziative autono- 
me in un parco della città con banchetti di 
propaganda e IONE ASI 


SUD-EST ASIATICO 


Significativa la presenza, in Indonesia, 


, -di un folto “blocco nero” nella manifesta- 
zione che si è svolta nella baou 


SUD AMERICA 


La maggior presenza anarchica, of- - 


ganizzata da blocchi neri e spezzoni 
anarcosindacalisti si è. avuta nei. cortei 


‘ cittadini svolti nelle capitali di Perù, Cile e 


Argentina. Significativa la PEGonZa giova- 
nile e studentesca. 


NORD AMERICA 


Ogni importante città nordamericana è 


‘ stata attraversata da folti cortei di lavora- 


trici e lavoratori. Collettivi anarchici, gruppi 
“Occupy” e sezioni del sindacato d’azione 


diretta |.W.W. in particolare hanno caratte- 
rizzato la presenza anarchica organizzata . 


in piazza. Oltre a N.Y. è da segnalare la 


| giornata particolarmente “combattiva” a 


Chigago ma soprattutto a Seattle dove, 


ormai da tre anni, la presenza anarchica al. 


corteo ha rinvigorito lo spirito di lotta della 
ricorrenza rispetto a quella. più “festaiola” 
di diversi anni fa. In diversi momenti del 
corteo vi sono stati scontri con la polizia 


e sono stati “sanzionati” alcuni simboli del 


capitalismo come banche, catene di negozi 
e multinazionali e occupati diversi edifici 
abbandonati o nelle mire della specula- 
zione abitativa. 


EUROPA 


. . Nel ‘vecchio continente” non vi è stata 
capitale che non abbia visto numerosa e 


: combattiva la presenza anarchica. Colletti- 


vi, gruppi, blocchi neri, spezzoni rosso-neri 
organizzati da federazioni IFA e anarcosin- 
dacalisti AIT hanno sicuramente rimarcato 
la ricorrenza di lotta della giornata. Qui di 
seguito quindi ne citiamo solo alcune. 


A Parigi molto caratterizzato e ben visi- 
bile, all’interno del corteo cittadino, lo spez- 
zone unitario organizzato da Federation 


Anarchiste, Alternative Libertarie e CNT-F. 
- Anche a Londra, insieme a diversi col- 
lettivi, significativa la presenza di Anarchist 
Federation e Solidarity Federation-AIT... 
Visibile la presenza anarchica federata 
e/o anarcosindacalista a Vienna, Praga, 

Varsavia, Lubiana e Oslo. - 
In Germania il corteo più importante si 


è avuto a Berlino con la presenza di oltre 
30000 persone, ritenuto, anche dalla stam- 
pa borghese, uno dei cortei più numerosi e 


combattivi degli ultimi anni. Oltre 6000 gli 


‘agenti in tenuta antisommossa presenti in 


città ma questo non ha impedito al corteo, 
anche con scontri, di raggiungere la sede 
del SPD (partito socialdemocratico tede- 


Sco) per denunciarne il centenario contro- 


rivoluzionario di questo partito di potere. 
In Portogallo la presenza anarchica è 

stata visibile dalle azioni dirette operate 

da decine di militanti della sezione AIT 


di Lisbona soprattutto contro gli esercizi 
commerciali aperti. In diverse situazioni 
vi sono stati anche fronteggiamenti con 


le direzioni del negozi, sicurezze private 
o forze di polizia chiamate in “soccorso”. 


— Durante il corteo cittadino è stato ribadito 


il. carattere rivoluzionario, anticapitalista e 


‘antistatalista del 1 maggio. cani. 
In Russia soprattutto due sono stati i 
cortei che hanno visto una significativa 


presenza anarchica. Oltre 1000 persone 


hanno caratterizzato gli spezzoni rosso- 
. neri sia a San Pietroburgo che a Mosca. 


Oltre ai consueti slogan contro Stato e 
Capitale, visto la situazione locale, molta 
importanza è stata data alla lotta per i diritti 


e la liberazione sessuale della comunità 
LGBT così fortemente repressa all'interno ` 


dei confini ex sovietici. | 
Sicuramente va segnalata e valorizzata 
la presenza anarchica anche per le strade 
di Kiev in Ucraina, paese sull'orlo della 
guerra civile a carattere nazionalistico con 


‘ componenti dichiaratamente fasciste e filo 


naziste attualmente al governo nazionale. 
In Spagna, anche sull'onda della riusci- 


ta mobilitazione nazionale del 22 marzo, - 
tutte le principali città della penisola iberica 


sono state attraversate da cortei in cui la 
presenza anarchica è stata sempre più ben 
visibile. Siviglia; Bilbao, Alicante, Huesca, 


| Cadiz, Barcellona, ma l'elenco ‘potrebbe 
continuare, ‘hanno visto ‘migliaia di ban- 
diere nere 0 rosso-nere della CNT-AIT, 


occupata dai lavoratori all'inizio di febbraio, 
contro le minacce di licenziamento fatte 
dalla direzione dello stabilimento net-cor- 


— so di una lotta che rivendicava l'aumento 


salariale, la tredicesima, l’aiuto per gli 


studenti-lavoratori e per i figli a carico dei 


lavoratori, la fine delle esternalizzazioni 
ed altri miglioramenti delle condizioni 
di lavoro. Questa vicenda ha avuto un 


discreto impatto mediatico in Turchia, 
«diventando un esempio della lotta contro 


lo sfruttamento padronale e la complicità 
delle burocrazie sindacali. Lo stabilimento 


occupato è stato sgomberato brutalmente. 
dalla polizia il 15 aprile scorso, con decine 
di feriti e di arrestati. | 


L'attacco violento della polizia alla 


fabbrica occupata è stato il primo chiaro 
segnale del governo verso il Primo Mag- 
dibattito sulla chiusura di Piazza Taksim. 
La giornata internazionale dei lavoratori è 


“un appuntamento importante nella scena 


politica turca, e da anni è di fatto il banco 
di prova dei rapporti di forza tra il governo 
da una parte ed i sindacati, l'opposizione, 
ed i movimenti rivoluzionari dall'altra. ll 
governo Erdoğan ha voluto dare una prova 
di forza riuscendo ad impedire le manife- 
stazioni a Taksim, anche perché dopo le 
elezioni amministrative di aprile, ad agosto 
ci saranno le elezioni presidenziali. Per la 


prima volta in Turchia si terranno elezioni - 
dirette per la presidenza della repubblica, 


una carica che con le recenti riforme, for- 
temente volute dal governo, è investita di 
sempre maggiore potere e viene ad assu- 
mere un ruolo-centrale nello Stato. Proprio 


in queste prime settimane di maggio il. 


parlamento turco è chiamato a decidere 


sulla costituzione di una commissione 
d'inchiesta sullo scandalo di corruzione che. 


a dicembre ha travolto il governo Erdogan, 


avuta a Madrid dove lo spezzone aperto 


dalla CNT locale ha raccolto migliaia di per- 
sone. | comizi conclusivi hanno soprattutto 


rimarcato le attuali lotte nei settori sanitario 
ed educativo particolarmente penalizzati 
dalle politiche di tagli del governo conser- 
vatore pPagnoid 


Chiudiarño questi ‘report’ con la piazza 


che, come da previsione, è stata la più 


combattiva in territorio europeo. Piazza 
Taksim, ad Instambul, era l'obiettivo da 


della FAIberica, delle Juventud Libertaries 
sventolare per calle e piazze. Come con- 
‘suetudine, la presenza più significativa s'è 
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| portando alle dimissioni di quattro ministri 
dell'esecutivo coinvolti negli scandali. Con 


i casi di corruzione divenne evidente la 


lotta di potere interna all'AKP ed al blocco . 


conservatore-religioso che governa il 
paese. In questi giorni si attende anche la 


-conferma della nomina di Erdogan come 


candidato dell'AKP alla presidenza della 


repubblica, una candidatura che viene data 


per scontata ma che non è ancora ufficiale 
e per la quale lo stesso Erdoğan sta dando 
battaglia all'interno del suo partito. 


| divieti imposti dal governo alle mani- 
festazioni del Primo Maggio, ed il massicio 
uso della violenza da parte Stato, ci mo- 


-strano il volto di un potere che ha dovuto 
gettare via definitivamente la maschera. 
del pacificatore. Sembra lontanissimo il 


2010, quando il governo istituì la “Festa 
del lavoro e della solidarietà”, rendendo 


di nuovo “legale” il Primo Maggio, che era 


stato bandito nel 1980 dalla dittatura mili- 
tare. Sembrano lontane le manifestazioni 
del Primo Maggio dei due anni seguenti, 


‘ quando i lavoratori tornarono a riunirsi in 


Piazza Taksim; pura condizione della tota- 
le militarizzazione degli accessi alla piazza 
da parte della polizia. In quegli anni il go- 
verno Erdogan rivendicò di aver pacificato 
il Primo Maggio. Già lo scorso anno, poche 
settimane prima dell'inizio della rivolta di 


Gezi Park, Piazza Taksim venne vietata 
‘per le manifestazioni della giornata inter- 


nazionale dei lavoratori con il pretesto dei 


cantieri aperti che non avrebbero garantito 
; la sicurezza dei manifestanti. Quest'anno il 
divieto torna ad avere un chiaro significato. 


politico, un forte segnale ai lavoratori per 


mostrar loro dove può arrivare la violenza. 


dello Stato. 


Dario Antonelli 


a Cura di Spartake 
della Bed. Mit. 


raggiungere per il corteo unitario. Oltre 


40000 gli agenti di polizia ed esercito di- 
spiegati dal governo Erdogan per tutte le 


vie della città creando una città, a tutti gli 


effetti, sotto coprifuoco e legge marziale. 


Nonostante ciò forte e determinata è stata 
la presenza della popolazione al corteo 
e, all’interno di questo, della presenza 
anarchica. Violentissimi gli scontri che si 
.’ sono susseguiti per tutta la giornata con un 


bilancio molto pesante sul piano repressivo 


con oltre cento arresti. Centinaia anche i ` 


feriti tra i dimostranti. Anche tra le forze 


del disordine statale e della repressione - 


si contano decine di feriti. 


bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


Distribuire fra tutti. 
il lavoro esistente 


Per una mobilitazione generale di 
occupati, precari, disoccupati per la ri- 
duzione dell'orario e del tempo di lavoro. 

Più di un milione di famiglie senza 
redditi di lavoro, cassa integrazione 
“guadagni a 100 milioni di ore con un 
aumento del 2,1 rispetto a marzo 2013, 
mentre i disoccupati sono più di tre 
milioni e trecentomila, con un tasso di 
disoccupazione pari al 13% della forza 
lavoro, mentre è al 42,3% per i giovani 
sotto i 24 anni. ) 

Questa è la situazione a cui il pre- 
sidente del consiglio intende porre 
rimedio con il suo “jobs act”; una serie 


di misure che peggioreranno ancora le 


condizioni dei lavoratori, aumentando la 
precarietà e diminuendo le garanzie per 
i lavoratori dipendenti. A questo si ag- 
giunge l'abolizione di fatta dell’articolo 
18 dello statuto dei lavoratori e la restri- 
zione del diritto di sciopero, attraverso 
la legge sulla rappresentanza. 

In questi giorni si intensificano le 
iniziative per la riduzione dell’orario di 


lavoro: in molte città il Primo Maggio : 


è stata un'occasione per denunciare il 
lavoro festivo, soprattutto nella grande 


distribuzione. Il bilancio delle iniziative 


è senza dubbio positivo, anche se si è 
trattato soprattutto di iniziative di denun- 


cia di fronte all'opinione pubblica; per. 


avere capacità di incidere si deve col- 
legare alla lotta che i sindacati di base 
stanno portando avanti da tempo contro 
le aperture domenicali dei supermercati. 

A questo si aggiungono i blocchi dello 
straordinario e del sabato lavorativo in 
molte aziende, che vedono una parteci- 
pazione crescente di lavoratori. 

Il 16 e il 17 maggio, inoltre, il co- 
ordinamento nazionale “RSU contro 
riforma pensioni Fornero”, organizzerà 
in diverse città presidi davanti alle 
prefetture ò alle sedi INPS per la con- 
segna della petizione sottoscritta dalle 
RSU (per saperne di più http://www. 
rsucontroriformapensionifornerohttp:// 


“www.rsucontroriformapensionifornero. 


Uno dei punti centrali della petizione è 
la richiesta di pensione a 60 anni o 10 
anni di contributi. 

Quello che accomuna questi momen- 


ti è che si sta diffondendo la convinzione 


. che la riduzione dell'orario e del tempo 
di lavoro è l’unica strada per combattere 
. la disoccupazione, e che la causa prin- 
cipale della disoccupazione giovanile 
è il prolungamento del tempo di lavoro 


conseguente alla riforma delle pensioni. . 


| presìdi di denuncia o le petizioni 
hanno senso però solo se collegati a 
scadenze precise di lotta, che chiamino 
alla mobilitazione i lavoratori; in questo 


del lave 
senso è stupefacente che le RSU, nella 
loro petizione, facciano ancora appello 
a CGIL-CISL e UIL, e non si facciano 
carico di un’organizzazione di una sca- 
denza di lotta in prima persona. 

Ora è il momento di generalizzare 
questi temi, facendoli diventare obiettivi 
di lotta e chiedendo una mobilitazione 
generale in tempi brevi. 

Ora è il momento di cominciare a pre- 


parare una scadenza nazionale, perché 
il settore manifatturiero ha organizzato il 


processo produttivo in modo da coprire 


la produzione annuale entro le ferie, in 


modo di risparmiare tre mesi di salari, 
o attraverso la CIG per i lavoratori a 
tempo indeterminato, o non rinnovando 
i contratti per quelli a termine. Quindi 


se vogliamo fare un'iniziativa incisiva. 


di lotta, un vero sciopero generale, e 
non una semplice passeggiata a Roma, 
dobbiamo spingere i sindacati più com- 
battivi a coordinarsi e ad individuare una 
scadenza di lotta in tempi brevi; così da 
completare anche le procedure neces- 
sarie alla proclamazione dello sciopero 
nel pubblico impiego. 

Il ruolo dei lavoratori anarchici, in 
questo momento, è fondamentale, an- 
che per richiamare alla difesa degli inte- 
ressi di classe i lavoratori più combattivi, 
distratti dalle scadenze elettorali. Pro- 
prio la questione della riduzione d’orario 
dimostra l'inutilità per i lavoratori delle 
prossime elezioni, visto che nessuna 
lista si occupa di questo tema, e proprio 
le esigenze di unità e di organizzazione 


nella lotta dimostrano che l’elettoralismo. 


è un elemento di distrazione e di divisio- 


ne nel movimento dei lavoratori. 


Tiziano Antonelli 


Notizie dalla Cina: 
un aggiornamento 


Lo sciopero iniziato ormai quasi tre 
settimane fa alla Yue Yuen Industrial 
Holdings Limited di Guangzhou, accusa- 
ta dai lavoratori di avere pesantemente 
tagliato il versamento dei contributi 
sociali dei suoi dipendenti, sta mettendo 
a dura prova i nervi dell’establisnmente 


cinese e quelli dei managers delle tante 
società che in Cina avevano trovato un. 


luogo ideale perla produzione delle loro 
merci a costi stracciati. 

La protesta, infatti, non solo non si 
è fermata ma ha ormai oltrepassato i 
confini della provincia del Guangdong 
fino a coinvolgere un altro stabilimento 
nel vicino Jiangxi, dove’ si producono 
scarpe per la Adidas, ed uno ancora più 
piccolo che impiega circa 2.000 addetti 


a Ji'an. Anche qui i lavoratori hanno ab- . 


bandonato lo stabilimento per protesta 


contro l'atteggiamento prevaricatore 


della Yue Yuen. | 
Se la protesta sino ad oggi è rimasta 


nel complesso pacifica nonostante non . 


manchino tra i lavoratori forti risenti- 
menti verso i loro “cugini-padroni” di 
Taiwan, le autorità cinesi non dormono 
certo sonni tranquilli. 

Innazitutto perché si teme che lo 


‘sciopero dilaghi a macchia d'olio in altre 


città e province della Cina meridionale, 
dovunque si trovi uno stabilimento della 
Yue Yuen e magari non solo di questa, 


| - dato che-il problema dei mancati ver- 


| samenti contributivi pare sia comune a 


molte aziende. In secondo luogo, perché 
per la prima volta nella recente storia ci- 
nese uno sciopero è riuscito a mobilitare 
non centinaia, non migliaia, ma decine 
di migliaia di lavoratrici e lavoratori 


g dipendenti di una unica azienda, che 


protestano contro la violazione di diritti 


sanciti dalla legge e oggetto in passato 


di specifici accordi sindacali. 
Fino ad oggi, infatti, salvo alcune 
eccezioni, gli scioperi in Cina si erano 


costantemente verificati a macchia. 


di leopardo, coinvolgendo aziende di 


-media grandezza e per rivendicazioni 


focalizzate sul salario e sulla sicurezza 
sul posto di lavoro. 


. . In questo caso, invece, la protesta 
verte - non a caso - sul mancato o par- 
ziale versamento. dei contributi sociali . 
(pensione, assicurazione sulle malattie 


ecc.). Secondo quanto afferma il China 
Labour Bulletin di Hong Kong: 
blema è molto diffuso e continua ad 
espandersi. Vi sono casi in cui le società 


pagano una piccola parte degli stipendi, 


altri invece in cui non pagano proprio. 
Ma il motivo sta nel fatto che molte fab- 
briche stanno chiudendo, si stanno tra- 
sferendo o stanno cambiando proprietà 


- (...) Ora le preoccupazioni dei lavoratori 
sono su cosa potrebbe accadere se la. 


fabbrica dovesse chiudere e sul che tipo 
di pagamento riceverebbero”. 

Si tratta quindi di un fenomeno del 
tutto nuovo per la dirigenza cinese, 
che si trova a dover fronteggiare una 


‘protesta legittima mentre, allo stesso . 


tempo, deve barcamenarsi per riuscire 
a trattenere sul suolo cinese quelle stes- 
se aziende estere che già oggi, di fronte 
ad un aumento generalizzato del salario 
medio, per non vedere ridotti i loro alti 
margini di profitto stanno iniziando ad 
esternalizzare i loro stabilimenti verso 
altri paesi dell’area orientale, quali Laos, 


Vietnam ecc. 


Da qui il comportamento altalenan- 


-te delle autorità e della polizia che, 


se da un lato non possono schierarsi 
apertamente dalla parte di aziende che 
hanno violato la legge, dall’altro sono 
però intenzionate a fermare lo sciopero, 


beninteso senza forzare troppo la mano ; 
per evitare guai peggiori. 


Si spiegano così sia il duro interven- 
to della polizia, sia gli appelli accorati 
delle autorità locali. pisana azienda e 


TE 


lavoratori raggiungano al più presto un 
accordo che ponga fine allo sciopero. 


Ad esempio, le autorità di Guaobao 


(Jiangxi) hanno lanciato tramite i media 


una ‘esortazione alla Yue Yuen perché 


. assecondi le richieste dei lavoratori 


‘senza però infrangere la legge”: “La 
società e i rappresentanti dei lavoratore 


‘sono esortati a rafforzare la comunica- 
-zione e la consultazione ... 


eda guidare 
l'espressione razionale delle aspirazioni 


dei lavoratori”. 


Da parte sua la società non sembra 
però essere intenzionata a facilitare il 
compito dei mediatori. Un portavoce 


della Yue Yuen ha infatti dichiarato alla - 


stampa che l'azienda intende offrire solo 


230 yuan (pari a circa 40 euro) a titolo ` 


di assegno di sussistenza mensile e che 
sara introdotto un piano previdenziale 


“Il pro-. 


speciale entro il prossimo mese di mag-. 
gio. ma che dei contributi arretrati non 
‘se deve neppure parlare. | 

Attualmente, una notevole parte dei 


lavoratori tra i 40.000 addetti che lavo- 
rano nella fabbrica situata nella città di 
Dongguan (Guangzhou), dove vengono 
prodotte scarpe sportive per 20 grandi 
marchi occidentali, è tornata al lavoro 
dopo avere ottenuto dalla Yue Yuen al- 
cune concessioni e dopo che le autorità 
locali avevano inviato forti contingenti 
di polizia per “convincere” i lavoratori 
ad accettare le ‘offerte dell azienda. 
Reparti della Polizia antisommossa, 
polizia ausiliaria e miliziani sono stati 
infatti trasferiti nel quartiere di Gaobu di 
Dongguan dove è situata la fabbrica e 
si sono posizionati davanti alle entrate 
per prevenire eventuali assembramenti 
dei lavoratori e scoraggiare ulteriori 
proteste in città. Secondo quanto ha 


pensavano fosse facile sottometterci. 
Invece siamo qui per dimostrare che si 
erano sbagliate. Uno dei pezzi grossi, 
un manager di Taiwan ci chiamava 
“continentali senza spina dorsale” Dove 


‘è ora? Da quando è iniziato lo sciopero 


l'ho visto una sola volta. Indossava un 


berretto da baseball e occhiali da sole 


per non farsi riconoscere perché ora ci . 
teme, ha paura di noi”. 

Molti lavoratori inoltre hanno dichia- 
rato di non credere alle rassicurazioni 
fornite dal governo e dalla azienda se- 
condo le quali i loro contributi arretrati 
verranno pagati “Non credo che ci stiano 


dicendo la verità. Chiunque dovrebbe 


essere messo in grado di verificare la 


NINNA Nu 


log TETY mr 


-dichiarato uno dei lavoratori, la polizia. 


è entrata nell’azienda ed ha iniziato ad 
arrestare coloro che insistono a sciope- 
rare “Non abbiamo altra alternativa che 
tornare a lavorare. Cosa puoi fare se un 
uomo con elmetto, bastone e scudo te 
lo impone?”. Eppure, nonostante questa 
intimidazione la maggioranza ha invece 


proseguito nello sciopero ignorando le 
esortazioni delle autorità e le minacce 


della polizia. 
In un’altra fabbrica, dove si produ- 
cono scarpe per la Nike e la Jordan, gli 


. scioperanti stanno invece .opponendo 


una ferma resistenza “Ho lavorato qui 
per 15 anni e non me ne andrò prima di 
avere ricevuto una risposta convincente” 
dice una lavoratrice di 46 anni ”In questa 
fabbrica lavorano moltissime donne che 


| estremamente diffidenti: 


‘propria situazione previdenziale e poter 
quindi vedere quanto ha pagato l’azien- 
da e quanto ha pagato ciascuno di noi. 
Perchè invece non possiamo farlo ?”. 

Anche per quanto riguarda il ruolo 
del sindacato, molti lavoratori sono 
“Personalmen- 
te non ho visto nemmeno uno dei nostri 
rappresentanti derl sindacato anche se 
mi hanno detto che è stato emesso un 
comunicato. Ora vorrebbero darci ordini 
ma dove diavolo erano quando l'azienda 
violava i nostri diritti ? Ho lavorato alla 
Yue Yuen per venti anni e ancora oggi 
‘non so chi sia il presidente del nostro 
sindacato!”. 
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